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SCENA P R ÌM A. 


Camera . • * . » . V 

Giannetta ^ e Gianninf ìavofando ^ Giannuc- 
cìv ) che passeggia • 

cictnnu» T N somma io iion voglio tanti 
X mezzi termini, Hò bisogno di 
denaro, e ne vti^gIio da voi • 

'latine» K che denari l’ abbiamo da dare ? L’ 
hai capita,, che non ne abbiamo . 

’iannu, iNon posso capirla , perchè non 'pos- 
so intenderla,* se non avrai ta , ne a.vià 
Giannina. 

'Ianni, io 1 e chi me ne dà ? 
iannu» Oh noti so io , che tu fai all' amo- 
re con un giovinetto di questo paese ? 
zanni, E per questo ho d' aver denari ? 
zannu. Si per questo : rht fai tutta la not- 
te alla hnestra ? Se.non pelassi il inerloc* 
to non ci staresti . 

Ianni, A me questa proposizione I 
getta il lavoro 

tanna. A te • Guardare , che gran mera vi- 
glia! ti ineticresii in capo di essere qual- 
che donna da pumiglì ? und tua pari si 
piotrà credere , che faccia all'amore senza 
interesse ? 

Eh t)on ci badare ; non vedi , eh è 
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4 , ATTO 

una Der;tia , e crede, che tatti siano stini 
li vó esso , 

sìanm. Jo far alT amore per interesse / 
Gianna, Nò ; e per cosa lo fai ? 

Gianni, Lo fo , pache gli voglio bene 
perche esso ne vuole a me , e poi noi 
hò bisegolo di rendere a te questi conti 
Gianna, Btnissiaìo ; dammi intanto del de 
-naro , o ^h’ io anderò a tuo nome a chie- 
derlo al tao innamorato • . - 

Gianni, Come ! anche questa ? e plioì peii 
saie aduna tale anione senza vengogna > tì 
Gitrnnu, Che vergogna. Sarai tu la prini; 
donna , che mandi a fare queste imbascia- 
te a suoi Cicisbei f oh ne sai poco cl. 
inondo , Credimi , thè adesso tutto «j 

cempra, o si vende, 'i'u non sei- di quel- 
le , che possano tcmpraisi le ctrimonì^ 
coi regali, sarai di qyelle, che dispenzci.- 
no le grazie al suono dei contanti . 

danne. Eppure Giannina ^ mi sembra , die 
mio Lattilo non la pensi male . LNoi 
siamo du? miserabili; ftno che anctere- 
nto ci questo passo , staremo sen.pvc 
così . il lavoro delle nostre mani ci 
dà poco profitto , la natura non ci ha ci i- 
sposte nè per il canto, nè per il ballo 
calcando ui;a di queste due strade , speiraj 
pctressimo qualche colpo di fortuna ; 

]]cn afferriamo quello, che ci si preseli- 
ta, che vegliamo aspettare di piò / 

Giaunu. Manco male , ohe tu T intendi pej 
il suo verso . 

Giunne. Eh adagio , che tu non interpretetss' 
fuor dei dovepe la mia proposizione, no. 

in 
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PRIMO. 5 

‘ntendo mai di offendere il decoro • 

^unnu. Kh. questa è la conseguenza . 

'Stanne, Se il mondo poi la vuol discorrere 
a suo' modo ... 

"hjnnu. E chi vuol opporsi al Mondo ? 

JEppure il discorso non mi persua- 
de . lo credo piuttosto , che questa sia la 
strada di precipitarsi. 11 fare .all’ amore , 
,come io To con l’idea di ma riranni , non 
merita condanna ; ma il farlo , o per ca- 
priccio , o per interesse, mi pare che non 
convenga ad una fiiticiuila . Si sottonone 
ad un’esame troppo critico iin’ infelice , 
che da momento all’altro si mette in 
prospetto al mondo , 

'a^.nu. Oh la signora deU’esame •' E chi 
sono questi esaminatori ? 
inni, 11 proprio rimorso, e Taltrui credulità. 
wnu, E vero ? . • . fammi un piacere ; 
rercati in tasca . 

'W. E che devo cercare ? 

nni/. Se tieni quatrini . 

ni. Non te l’hò detto, che nonne teiigp, 

nnu. Scusi signora, io credeva , che glie 

'avessero portati il proprio rimorso ji e 

altrui creduJiri , 

mi. Tu sei un uomo, che . , . 

”7i/. Io sono un’uomo capace di dirti , 
le sei una pazza ; e questo è il tempo 
fare la virtuosa questi concetti sen- 
iziosi non sono per te, lasciali in bocr 
di ceni disperati , che fanno i filosofi 
r necessità . Brio ci- vuole , e non pre- 
jdizj ; questi ti rovineranno il cervello, 
quello tl solleverà lo spirito . Dammi 
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una Destia , e crede , che tutti siano simi- 
li ad esso , . . 

Gìannì, Jo far ali' amore per interesse / 
Gianna, Nò ; e per cosa lo fai ? 

Gìannì. Lo fo , poiché gli voglio bene , 
perche esso iv2 vuole a me , e poi non 
hò bisogno di rendere a te questi conti . 
Qiannu, Benissimo ; damnii intanto del de- 
-«aro , o ^h’ io anderò a tuo nome a chie- 
derlo al tao iiinaniorato • 

Gianni, Come ! anche questa ? e plioì pen- 
sare aduna tale azione senza vergognai ti? 
Gìmmiu. Che vergogna . Sarai tu la prima 
donna , che mandi a fare queste imbascia- 
te a suoi Cicisbei ? oh ne sai poco d-i 
inondo Credimi , thè adesso tutto «-i 
tempra, o s» vende. 'J'u non sei di quel- 
le , che possano comprai si le ct rimonre 
coi regali, sarai di quelle, che dispenza- 
tio le grazie ai suono dei contami . 

danne. Eppure Giannina ^ mi sembra , che 
mio Latcllo non la pei’si male . Noi 
siamo du? miserabili ; imo che andere- 
nio ci questo passo , staremo sen.pre 
cosi . Il lavoro delle nostre mani ci 
dà poco profitto , la natura non ci ha d i- 
sposte nè per il canto , nè per il ballo , 
calcando uria di queste due strade , sperar 
pctressimo qualche colpo di furtuna ; se 
non afferriamo quello, che ci si presen- 
ta, che vegliamo aspettate di piò ? 

Gìannu, Manco male , che tu l’ imendi pe* 
ii suo verso , 

Giunne. Eh adagio, phs tu non interpretassi 
fuor del do.veve la mia proposizionej iioi 
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'ntendo mai di offendtre il decoro . 

Oi.mnu. Kh. questa è la consegueiua , 
durine. Se il mondo poi la vuol discorrere 
a suo' modo ... 

dunnu, E chi vuol opporsi al Mondo ? 
dunni. JCppure i! discorso non mi persua- 
de . Io credo piuttosto , che questa sia la 
strada di precipitarsi . il fare .all’ amore , 
come io fo con Tidea di marirarmi , non 
merita condanna ; ma il farlo , o per ca- 
priccio , o per Interesse , mi pare che non 
convenga ad una fanciulla . Si sottopone 
ad un'esame troppo crinco iin’ infelice , 
che da mi momento all' altro si mette in 
prospetto al mondo . 

'ùwtf. Oh la signora deiresame •' E chi 
sono questi esaminatori ? 

'mni, 11 proprio rimorso, e ^altrui credulità. 
^innu, e' vero ?... fammi un piacere ; 
cercati in tasca . 

'mnu E che devo cercare ? 

■mu. Se tieni quatrini . 

m. Non te l’hò detto, che nonne terigc^, 

Scijsi signora , io credeva , che gli&' 
•^vesserò portati il proprio rimorso e 
l'altrui credulità . 
mi. Tu sei un uomo, che ... 

Io sono un’uomo capace di dirti , 
eie sei una pazza ; e questo è il tempo 
ci Éire la virtuosa f questi concetti sen- 
!eiiziosi non sono per te , lasciali in bocr 
ca di certi disperati , che fanno i filosofi 
per necessità . Brio ci vuole , e non pre- 
il-dlzj ; questi ti rovineranno il cervello, 

- quello ti solleverà lo spirito . Dammi 
, ^ 3 



intanto dei denari , e pagami la lezzione , 
Gianni, Vcramenie meriti mercede ; se ne 
avessi pagherei chi ti bastonasse ben be- 
ne , torna al ricamo, ’ 

Gianna, A me eh vanne tu , c il tuo rica- 
mo . la spin<*e forte 
Gianne, Impertinente , che fai / 

Gianni, Signora Madre . 

SCENA II. 

D. hrontola , e (.letti , 

Bron. He c' è ? Cosa è stato 

Gianna, VJ Oh venga la signora madre a 
difetìdere le signore tìglie . 

così; cosa t* hanno fatto ? 

Gianna, Non mi vogliono dar denari .. 

Bron. E che denari ì 
Gianne, Io non ne tengo. 

Gianni, E vuole , che ne tenga io > perchi 
la notte faccio all’ amore. 

Broli, E per questo hai da averne / vorrc 
sapere io y che tu faccessi all’ amore pe 
interesse . 

Gianna, Oh per cosa lo farà ! 

Bfon, Lo farà y lo farà per marifaì^i , ed 
maritarsi non è interesse , e quando ce 
permetto io^ so come ce lo permetto ^ 
se dubitassi , se credjessi , se temessi > im 
ce Io permetterei , 

danna. Oh sentite y come bene la disco* 
la mia signora madre ! Ebbene se e 
non ha denari datemene voi , • 

Bron, E che hai da fare tu del denaro ? 
Giannu> Mangiarlo y beverlo ^ giocarlo y e ] 
un uomo^ senza denari è morto • 

Bren, Fossi morto davvero y che ora i 
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sarcitl Ili mh disperazions . Tuo padre si 
affatica per darti da vivere , tuo fratello 
ti sostiene , le tue sorelle lavorano per 
la casa, e ru solo, i\h ti affatichi, nè ci 
pensi. Sei la mia ruina, e sarai ìa mia 


morte-. suoru V organetto 


Gianni. Ehi sentite Gianni, che passa. 

Bron, Va Giannetta chiamalo dal'a finestra • 
Gìinnu, EhiI se porta denaro datemelo subito, 
Bron. Certo , e queste povere figlie verran- 
no a mangiare con te . 
eiinnu. Padrone ; alla tavèrna c è 


luogo 


per tutti 
S 


tiai 


C E N A III. 

'Cianai , r detti , ' - 

, He volete signora madre ? , . 

taira suonando • 

tron. Dì : come stiamo a guadagno ? 
tia. Male ; Ho girato' tutta questa notte per 
un paolo . Eh la mercanzia è poco bona . 
Quésta' lanterna magica è divenuta u.w 
cosa COSI triviale , che non la vogliono 


vedere se non i fangiulli , eppure non si 


accorgono gli uomini , ch’ella è fatta per 


1 piu 


Po/71, 

firo/ 7 , 


:P 


assennati . 

SCENA IV. 

D. Pomponio , e detti . 

Resto , presto . . 

Cosa c' è ? Cosa è stato ? 

Po/71. Presto la fortuna ; aprite le finestre ^ 
spalancate le porte , la fortuna j la for- 
tuna . 

Gianni, Che mai sarà ?.. 

Gìanne» Cosa è stato ^ ' 

9r§n, Siete pazzo? "l. 

• Cia. 


A A 
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eia. ( Oh questo è un bel pezzo per la mia 
lanterna . ) 

Gìannu. ( Mio padre è ubbriaco . ) 

Bron. Ma si puè sapere cosa è stato ? 

Boni. Allegri , allegri . Gianneira vieni quà^ 
Giannina senti Giannuccio ... Oh Diol 
Lasciatemi prender tiato ... In questa 
casa a momenti Conti , Baroni , Marche- 
si ... oh che fortuna! oh che fortuna! 
GÌunne. Ma si può sapere in che consista 1 
Boni. Si : sentite : 11 Barone di questo lu«^ 
go . . . ma non è tempo da perdere ^ a 
momenti verranno ... 11 Barone di que- 
sto luogo . . . ma se vi trovano cosi ma- 
le in arnese ... 

Bron. Signor D. Pomponio ella è pazzo . 
Toni, Ma se ella mi rompe il capo Sig. D. 
Brontola . 

Gìannu. Alle corte : avete denari ? 

Boni. Quanti ne vuoi . 

Gìitnnu. Datemeli , e poi raccontate l’istoria. 
ro;7i. No : ascoltatemi . 
da. ( Si vede veramente , che mio padre è 
ciarlatano . ) 

Boni. 11 Barone di questo luogo è ammalato 
a morte , si sono affaticati tutti i Medici 
di questa Città per guarirlo , ma inutil- 
mente . Io mi sono introdotto In corte . 
Quel maraviglioso balsamo de Ramis , 
che esso ha bevuto , ha fatto ki sua ope- 
razione . L,a natura si è dichiarata in un 
ecclissi : quell’ umor terco , che 1’ oppri- 
meva si è disciolto ; egli è ritornato in 
vita . Un poco della solita unzione , 
quattro piiole di diascordie , T applicazio- 
ne 
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re del mio specifico caroto sulle pnrti 
eterogenee , me lo rendono prima di se* 
ra bello •, e risanato , vegeto , robusto , e 4 
uguale aliaforisma d’ipocrito , e di Vicena. 
eia; ( Se non fosse mio padre Io criticherei 
pur volentieri . ) 

sro. 7 , E COSI * r 

Gìa/inu, Vi ha regalato ? 

Gìanne» Vi ha titolato P 
fO/Tz. Altro che titoli altro che regali /' 
appena si è veduto 1’ effetto del mio se- 
greto ; il Barone , Ja Baronessa, i Conti, 
i Marchesi , i suoi Ministri , rutti ad una 
voce mi hanno dichiarato per il primo 
srarglrico del monco. Gli alt:i Medici , 
che erano presentì partiroiiio con tanto di 
naso , Chi mi ha promesso il suo patroci- 
nio , chi mi ha accordata la sua protez- 
zione ... 

Gunnu. E denari ? 

Eccoli quà . Sono corso in fretta da 
quel mercante , che sta vicino alla piazza, 
Intesa la mia buona fortuna, egli non ha 
avuto difficolta di prestarmi duecento scudi. 
eia, ( Povero infelice ! ) 

Tom. Gol regalo , e colla pensione , che 
averò dal Barone glie li restituirò . 
eia, ( 7'emo , che non gli abbia più.) 
hron, E adesso , che abbiamo da fare ? 

Tom, Bisogna pensare a rimettersi , e con- 
viene mantenere il credilo . Tutti mi cre- 
dono il Dottor D. Pomponio Gambacor- 
ta . A momenti verranno mille visite 9 
conviene mettersi in aspetto . Già hò com- 
prato 9 hò speso 9 verranno il Sarto 9 il 

A 5 Cai- 
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Calzolajo , il Pariichiere , intanto abbi- 
gliatevi come potete > e non mi fate scom- 
parire , 

jtro/ 7 . Quando non volere altro ^lasciate pu- 
re fare a me. Presto Giannetta , Gianni ua 
andate ad abbigliarvi . 

Gianne, E contesse non abbiamo di meglio.*^ 
Guinni*. Picchiano . 

ram, G)rrete > sarà uno , che vi porta dell* 
abiti in prova » 

GìaìintK Presto . 
oianni. Presto . vAr/ro 
po/tt, Sig. Brontola mi raccomando alla vo- 
stra econojula • 

Mrot. Di questo non dubitate ^ sono economa. 

pili d’ un poeta . via 

Gutnnu. E a. me date moneta..^ 
vom,. Che- ne vuoi fare ? 

Giannui, Voglio Yestlnui . 

Foni, Ti provederò. io un, bell'' abito * 

Giannu, Voglio denari , perchè ne ho bisogno» 
PazjR. Ebbene i prendi, uno scudo. 

Giannut, Questo sarà la caparra , innanzi- se- 
ra ce ne* vogliono alcri venti. vlau 
Tom, E tu che fai ? 
eia. Sto conte nrplando la- mia. lanterna* 
Po/7/..E.tipar più tempo di badar alla lanterna? 
da. Io ci ho sempre badato ^ e ci baderò f. 

perchè questa mi ha dato il pane. 

T^n7l, Ma adesso bisogna cambiar vita • _Tt 
pare y che il figlio di uiì- Dottore fijdco 
debba girar più. con questa lanterna, sulle 
spalle 

da. E. chi è questo dottore ?- 
wanij,. ita * 
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iv'k Perdonate signor padre , io vi ho sem- 
pre conosciuto per un povero ciarlata no . 


Non posso darmi a credere , che da un 


della 


se 


♦momento tiraitro siate divenuto Dottore • 
Vani. Come / i miei segreti . . ^ 
eli. Sono ciancie ^ simili alle vedute 
mia lanterna. 
roOT. Ma la prova ... 
r/a. Può essere un accidente • 

PoOT. Ma avrò la patente . 
da. Oh quanti sarebbero grand’ uomini 
si abbadasse alle patemi ! 

Poffi. Tutto il mondo mi fa giusti^ra . 
gU. li mondo spesso la fa a chi sa pilli be* 
uè ingannarlo . 

Pm. Ma sivrò pensionato , 
da. Non sarete il primo sciocco ^ cke teolo- 
ga pensioni . . ; 

fon, A quel che vedo , tu fremi , perchè 
tuo padre è in fortuna . 
c/tf. No y perdonatemi , questa non è la con- 
seguenza ., Son vostro tiglio y e non posso 
bramare , che il ben vostro nel mio; ma 
questa vostra fortuna poco mi persuade . 
^ non mi aveste scopeitj voi stesso le 
vostre arti ^ corcerei anclf io con gii altri 
a credervi sapiente ; inùi il volo è troppo 
rapido . Il merito è troppo scarso , e la 
fortuna suol esser mutabile come le vedu- 
te della mia lanterna ; non vorrei , che U 
Mondo avesse a farvi veramente giustizia. 
foni. Tu sei pazzo. Io son chi sono , e la 
mia virtù è stata oppressa finora dalla mia 
povertà , Gli Uomini di merito pari miei 
una volta » o T altra figurano nel Mondo, 
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11 mìo mento à abbastanza conosciuto , nè 
può restare depressa la perfetta cognizio- 
ne de’ miei specitici . 

da* Uh ! quand' è cosi , sarà meglio per voi. 
Pom* Bene; ma intanto non devi disonorar- 
mi con quest’impiego triviale. 
da. In quanto a questo , perdonatemi ^ voi 
non potete obbligarmi ad abbandonarlo • 
Questa macchina ha dato più d'una volta 
da mangiare a voi , ed a me ; non posso 
usarle quest’ atto d'ingratitudine di pian- 
tarla con tanta inciviltà . 

F 0 72. Oh- te la farò piantar Io. Figurati^ se 
io soffrirò mai , che in mia Cisa ; dove 
a macilenti si vedrà rutta la prinu nobil- 
tà, ci abbia da entrare un mio tìglio eoa 
ta lanterna in spalla , Te la farò piantar 
io pazzo , che sei . via . 
da. Oh! quanto presto si è lasciata mio pa- 
dre afhiscinare 'dalla sua buorra ventura 
Se col girare del Mondo non si vedesse > 
che il favor della sorte du;;a un momen- 
to , lo compatirei . Non sono però così 
buono di precipitarmi con esso .. Spiaceini,. 
che questa lanterna è oniwi vecchia c 
sembra uno solito trattenimento,, ma ri- 
formerò le vedute ^ cambierò le apparen?- 
ze , e farò vedere a mio Padre > ed- a 
quanti lo somigliano , che la lanterna è il 
più. utile divertimento , e che basta una 
seria riflessione alle sue immagini ,. e al- 
la diversità de’ suoi colori , per conoscere 
più a pennello il Mondo > e regolar lo 
spirito tra le vicende d’ una fortuna , a 
prospera j o infelice . * . ► L-iutenu ma.- 

gi- 
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gica , lar.terna curiosa . via suonando . 
SCENA' V. 

Citta . 

Silvio ^ e Florìndo • 

siL ^^Oiiie * voì noiT sapete fe novità di 
questa mattina ? 

rh. Di- novità poco mi difetto , » 

<//. Vi compatisco , percliè siete figlio di 
queir anticaglia del Signor Anseimo ; ma 
' se voi imiterete vostro padre , diverrete 
un antiqaariò peggio di lui , 
r/a. Oh questo poi nò>.Sono nel gran Mon- 
do > e voglio fare- anch’ io la mia figura» 

- Maiico male , die avessi a diventar' tisi-’ 
co in gtov'emù . 

di'. Bravo; ma quando siamo alla prova ^ 
sie,te M più stolido di tutti . Caro Fiorindo, 
vorreste fare Io spiritoso; ma. non- sapet«^ 
come si cominci. 

fIò, Non si comincia dal fare airitmore 
sii, SI; ma voi non sapete farlo. Se quan- 
do vedete una donna alla finestra non vi 
alzate neinrnerìo il . cappello pe» timore » 
che non vi burli y se tremate tutto ) quan- 
do avete da fare un complimen-to a qual- 
che Signorina. Eh ^ caro il mio Florìndo^ 
franchi bisogna essere al Mondo. Le don- 
ne- si appagano più di un poco di. prontez- 
za di spirito, che di tutta la modestia- dell!* 
universo . ' 

Fio, Va bene ; ma essere tanto arditi y. nonu 
sembra poi , . , , . 
sii. Che non sembra ? 
p/o. Che non. sia da lòdàrsi'. ^ 

E chi vi ha dà lodare? <iae»ti' Vecchi V 


14 ATTO 

che fanno i sapienti? sono costretti a farl« 
per r età . Le persone di brio non vi bii- 
siiTieranno mai ; sarete piuttosto condanna- 
to; se non saprete servirvi delia vostra 
gioventù. Voi siete bello in v'iso^ bendi- 
sposto > pulito in arnese , altro non vi man- 
cete che un poco di disinvoltura . Oh I se 
sapeste stare un poco sul gusto y incensar 
ima^ vezzeggiar i altra , sentireste per tut- 
to a parlar di voi ^sareste chiamato ladro 
de* cuori , ridolo delle donne , e con cen- 
to altri titoli , che sono registrati' ncH’abe- 
cedario della galanteria . 
rio. Eppure sarebbe bella y che si sentisse 
a dire di me più presto di quello y che 
credete • 

.«//. Non posso crederlo , 

f/o. Nò ? eppure sapoiate ,che io fo alfainore. 

sì /. Sì / e con chi f 

r/o. Con una d4 quelle forestiere y che abi- 
tano in quella Casa , 
sì/. Oh diavolo • ma sapete chi sono ? 
rio. Io nò a dir vero , ma credetemi y che 
la mia è una bellezza . 
sii. Anzi tutte due son belle y ma sono fi- 
glie y per quanso si dice di quel Ciarlata- 
no ; che espone i suoi cerotti in piazza • 
r/o. Mi burlate ? 

si/, E perchè ho da burlarvi ? egli è stato 
sino in questa mattina un miserabile y ma 
non ha incora , che la fortuna ha comin- 
ciato a proteggerlo * 
f/*. Mi come ? 

iiV, Una certa impostura . . • basta ve la 
racconterò • Ditemi adesso quando y e co- 
me 



ili vili 
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me parlate a quella radazza. 
flò. Di notte tarda . Quando mio padre è 
andato a letto , fuggo di Casa , e vengo 
parlarle sotto la finestra . 
iU. Voi ?' ed avete tanto spirito'- 
f/o. Eh « che I amore anima i pii vili o- 
stl. Dunque ^iete innamorato • 
rto. Sì , non posso nasconderlo • 

«7. 'E<i elki . 

fio. Teneramente fui corrisponde • • 

*//. E se poteste ? , . 
f/o. La sposeref. 

^ìL E poi norr dovrò dire die sieW una be^ 
stia ? Si può dare in un- gioviire una peg'- 
gior seioc-dreaza ? innamorarsi' 1 
fio. Cerne ! non mi consigliaf-e voi’ a farer 
air amore ? 

iìL Oh se sapeste qpanta differenza passsu 
fra r* innamorarvi e il’ fir all' amore , 

' non vi- saj'este innamorato' mai . L’aman- 
te è sempre libero ^ sempre allegro ^ il 
sso rovescio è l^innamorato . Che volete 
diventar pazzo- con ima sola donna f è mol- 
to meglio farle impazzire tutte , e non‘ 
freneticare- per nessuna. Oh se mi venistr' 
dietro quando io vado dalle mierbelle ^ 
nif vedreste far lo spasimato con , questa 
il geloso con quella, con ima allegro , coii' 
r alti'a serio qua un' occhiata là un so- 
spiro ,=r e quando le ho voltate le spalle,/» 
vado a ridere con>glramici di me, di loro,j» 
e di quanti pazzi somiglLmo a voi . 

F.'o, La lezzìone è bella , ma'‘'non è per me-.- 
si/. Oh io non -mi affatico poi • a farvelar;* 
appi endere. Per èssermi uguale Hsogna>aV!^ 

ta^' 
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re il mio teiiiperamentr) . Anzi , sentire 
se io vi compatisco ^ che mi esibisco tii 
condurvi a fare una visita alia vostra bella, 
f/o. Come ! voi ? 

.v//. Io, basta che secondiate rumore , che 
vi fìngiate d’essere il Cavalierino del fio- 
re, e poi lasciate discorrerla a me. 
tIo, Ma io non v’intendo. 

'SiL Alle Corte , se io vi racconto T istoria, 
voi cominciate a trovarci un arsenale di 
dubbj: volete venirci, o ci vado io ? 
f/o. Ma non vorrei . , . 
j/7. Che non vorrei? venite anima stupida, 
fh. Ma senza sapete , . . 
sìL Se non volete venire restate, addio , \>Li, 
Pio, No , aspettate ,ci vengo anch’ io. ( Non 
vorrei , che Silvio mi conducesse in qual- 
che imbroglio . ) via 

s C K N A Vi. 

Camera con Toletta . 

^ Giannetta e Giannina . 

diavolo ! nemmeno sai pian- 
tarmi una piuma sul capo . 
sì anni, E quando ho fatto io la Gmieriera 
per saperlo ? . - 

oìanne. Non ci vQol altro , che un pò dì 
buon gusto . 

Gianni, Per buon gusto ne ho piu di te . 
Gianne, Ma questa và piantata all’artoa. " 
Gianni, AH’artoa! bestemmj? 
cianne. Si signora all’artoa; questa è l’ul- 
tima .moda ; credi tu , che io non ne sap- 
pia di mode ^ 

Gianni, Sarà così ; io non dico di saper di 
, motk ) ma un poco di buon gusto lo ten- 
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go anch’io per inclinazione , e mi pare . 
che quella piuma non vada così . 

G'anrtf. Nò Signora così va bene ; e questo 
nastro come me V hai legato ? 

Gt.vi>iì. Oh bella! come deve andare? 

Glartne. Diavolo ! non sembra , che siamo 
avvezzare a portarne . Scioglilo , 

Gianni, Meno collimando ) io non sono poi 
la tua Serva . ' 

Glinne. Oh / la Signora monta in superbi;! 
perchè fa all’ amore. 

Gianni. E così? è segno, eh’ io son rii bel- 
la di te. 

Gìanne Veramente una gran bellezza? nnm-, 
magi no, die il tuo innamorato sarà qual- 
che cosa di buono . 

oUnni. E quello , che piace a me , e tanto 
basta . ■ 

Gunne, Eh già 1 una miserabile si contenta 
di poco . 

Gianni. E tu sei una gran Signora , perchè 
ti hai messo un abito un poco più ricco 
del mio . 

Gìanne, Ma indosso a me fa una gran figura. 

Gianni. Ed io cotTiparisco tanto con uno 
straccio , quanto con una polacca da nw- 
dama . 

oianne. Tu sei divenuta molto arrogante. 

Gianni. E tu troppo insolente. 

Gianne, Or ora ti getto qualche cosa nel tuppè. 

Gianni. A me P cosa mi getterai 
S C;E N A VII. 

D, ì^r ùntola , e dette . 

^ro. /^Osa sono questi rumori ? ' 

Gianne. y^J Ea mii Signora sorella fa la 
superba . < ' 
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G'anm. Ed essa fa la sostenuta • 

Gìiinne, Mi ha dette delle insolenze • 

GÌann'u Mi voleva ruinare il tuppè . 
hro. Ma le ragazze mie tra di voi norj 
ci han da essere questi puntigli . M.-tietevi 
jn ordine , presto avremo delle visite ; la 
fortuna di vostro padre vi fata f;tre del- 
le conoscenze ; è quello solo il moiiiento 
di fare le sostenute , 

GiAtini. Per me poco mi preme, ho il mio 
innamorato, e quello mi basta, 
aro. E’ ricco ? 

Gianni, lo non lo sò , non ce V ho mai do- 
mandato . 

9ron, Cara figlia , se c qualche morto di 
freddo , che vuoi farne ? 

Gianni, Mi piace , e non cerco di piè • 
Giannc, Già la Sigiioi'a Giannina ha fusata la 
massima di sposarsi , perchè è di buon gusto* 
danni. Nò , ma perchè sono onesta. 

»ron. Eh figlia si può essere onesta anche 
senza maritarsi , Un poco di brio non of- 
fende il decoro; qualche regalo non iii- 
comnioda L’amore , si vive un poco di 
libertà , e non manca il tempo a qualche 
partito vantaggioso . 

Gianni, Signora v^ affaticate indarno , perchè 
già sono innamorata , 

danne, E ha saputo fare . Si vede , che la- 
poverina è un poco scarsa di spirito , non 
sà dire due concetti per tenere allegra la 
conversazione , e per non essere critica 
ritira dal gran Mondo , 

Gianni, In quanto a questo poi, Ja sò di- 
scorrere meglio di te , Avessi tu tanto 
spirilo, quanto ne tengo io. Gian- 
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GÌ arine. Avrei fatta la bella tì^ura . 

Gianni, Sì^ perchè hai trattato Hnora nelle tue 
. miserie persone di rango per saperla fare. 
danne. Sentite Signora Madre y come fa 
r arrogante ? 

sran, lo non voglio questi puntigli ; ci ri- 
medierò io . Questo tuo innuii'jrato non 
te lo flirò più vedere , e la primi notce> 
che ti trovo alla finestra ti farò conosce- 
re chi sono . 

S C E N A vni. 

Cimni y e dette , 

cUrt.'T Anterna magica, lanterna curiosa*' 
i: J entra suonando * 

xrò/z. ComeAincor vai girando con la lanterna? 
clan. Oh che gran meravigliai 
Cw/r.-Ed il ^gnor Padre • ti da^ia andare , 
eia, E che ci ha da entrare il Signor Padre 


, con là 'mia lanterna ? ^ * u * 

Mron, Guardatelo coi capegli nell occhi. 
ci un. Presto', presto mutati di vestito • 

'iiro/ 2 . Levati quelle Scarpe. 

Gian, Cambiati di calzette .' ^ r--' 

eia. Piano , piano'Signore , che di tutte qu«r i 
ste cose io non ne faccio alcuna . 

Bro/i. ■ Come ! ■ • 

ci a ri. Mi credete pazzo come voi / to': 
Gian, Ti pare di poter comparire in quesm 
guisa , dove tra poco' • . • 

SCENA IX' ' 


Sìlvia f Fiorindo y c detti - 
sii. Clgnore Tardile è grande , ma ^ 

ta, che abbiamo trovata aperta l 

ha facilitato T ingresso . come! .. 

Mron, Signori . . . i© . . . 
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cìan. ( Oh Dio ! quello è il mio Flofindo.) 

All. Signore non vi alterate. 

ttron. Ma voi chi siete ^ 

«/. lo sono il Baron del fiume , e questo è 
il Cayiilieriiìo del Fiore mio perniano, q 
'desiderosi dì' conoscere la virtù del cele- 
bre D. Pomponio , siamo qui venuti j>cr 
ragionarli . ' " 

Rrofi. Ma Signori , mi spiace la stri genti- 
lezza ; esso non ci stA . 

Ali. iibbene possiaino trattenerci ad attenderlo? 
Uro, Si signori . oT.hi sedie . 

( Ehi Silvio facciamo presto . ) 

Gìznne, Signori con permesso . vuol partire 
All, Perchè partite ? piuttosto partiremo noi, 
Bro, No , no signori , , . quando lor signo- 
ri Io permettono; sedete anche voi. 
da. ( La novità le imbroglia . ) 

All, Mà cosi non stiamo bene disposti . Ca- 
valierino passate di là . 

( Ecco la prima pensione di mio padre . 

All, Ah 1 la virtù del Sig. D. Pomponio è 
una gran cosa al mondo / Gran fatalità, 
per altro, che gl’ uoinini di merito si co-* , 
«oscono solamente tardi . - ’ 

Itroa, Non faccio per dire , ma mio marito 
è un gratid’ uomo . 

All, Queste sono sue figlie ? 

^rofi. A suoi comandi . 

All, Questa è il ritratto della stessa bellez- 
za ; non creda , che io le aduli , sono 
sincero , ' 

sran, yia Giannetta rispondete al Signor 
Barone . 

Gitinne, QJì io poi ... la tnia gioventù , . .a 

k 
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te, sue nianiere . . . non mi trovo deg i.i , 
Gi.inni, ( Ecco i concetti spiritosi delia mia 
signora .«orella . ) 

iti. Cavali.Trino mi pare, che la signora vi 
vada a genio . 

r/o. Sì , ella ha un certo non so che di 
amabile , che mi sorpretide . 

Gianni. Oh sua bontà . 

•>//• ( io non sò come abbia fatto a dir tan- 
to ) e questa mi pare la stessa amabilità. 
eia, \ Oh che pezzi r!a lanterna 1 J 
Gianne. Signori voi mi mortificate. L'ama- 
bilità è tutta vostra. In questo giorno al 
vedervi mi è successo , un successo , che 
non mi è mai più successo . 
ili. Che maniera adorabile/ 

Signore, ella è forestiera , compatitela, 
a//. Ella m’incanta, e nrolto apprendo nel 
tra t tarla , 

flrw//. Piuttosto ella molto potrebbe appren- 
-clere da voi , se vi degnaste di sentirla , 
sii. Sarebbe mir) .onore , se mi permettesse 
* di vi. situarla piu’" .spesso . 
hron. Anzi da lei vi chiamerete onorato . 
da. ( Che bella veduta per la mia lanterna . ) 
sii. È questi signora chi è ? vedendo Ciunni 
hron. E’ un nomo . 
ili. Lo vedo . 

hron. E’ il nostro servitore . 
i sii. Servitore ? e non avete una figura mi- 
gliore di quello 5* oh ve lo provi detò le, 
che dite Cavalieiino? possiamo mandarci 
quel parigino , che ci è it.uo raccomanu.uo. 
F.’o. SìjÉue voi. Ah cara la mia Giannina! 
sii. Cavaliere vi place quella giovice ? 

Fio. 


ATTO 

jh. Si mi ha penetrato nel cuore • 
sii, E voi bella ragazza ? 
divini, lo dipendo da mia madre . 

Bro/h Mia figlia è di buon cuore , non .sa- 
pra coi rispondere ai favoli del signor Ca- 
valieiino • 

sì!, E la signora Giannetta ? 
cìsnne. Io sono vostra serva . 
ai!» Anzi la mia padrona . ( csva Vorolog- 
gio ) Ma r ora è tarda e conviene par- 
tire . Favorirà di dire al Sig. J). Fontpe- 
Ilio , che domani al mezzodì torneremo a 
riverirlo • Verrà con noi un servitor di 
buon gusto in cambio di quella brutta fi- 
gura . Se avremo P onore di esser distin- 
ti da lor signore , troveranno in entram- 
bi due Cavalieri; la protezzione, i ’dena- 
ri ^ sono i niiniraii nostri doni ; maggiore 
d’ogni altro sarà la sincerità del nostro af- 
fetto sempre intento a corrisponderle • Ca- 
valierino andiamo . 
fio, Giannina mia a rivederci, 

Gianni, ( Caro Fiorindo non mi abbandona- 
to . ) Fio. Silvio partono 
UTon, brava ! così ti perdi di spirito ? 

Gianni, Eh la mia signora sorella è più spi- 
ritosa di me . 

danne. Hai veramente ragione di pungermi , 
eia, ( Povere pazze , che non sanno che co- 
sa è mondo ^ e contendono di spirilo • ) 
Bron, K tu hai veduto in qual’ impegno mi 
hai posta ? 

eia, lo? v’ingannate , in simili impegni si 
trova chi vuol fare ciò , che non sà . 
Gianne. Iii somma meno ciarle • Và a carii- 

bi^- 
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hiarti quel vestito, che io hò dovuto ar-* 
tossire per causa tua . 

eia. Poverina 1 li facea arrossire h tua igno- 
ranza . 

siannì. Caro fratello ci- fai scomparire . 
eia. Le comparse al inondo dipendono dall' 
opinione ; posso credere anch* io di fare 
la mia comparsa con . questi arnesi . 
sro/i. In somma o ' cambiati di vestito, O 
parti da questa casa . 

oj. Come 1 L’ abito -non mi farà più essere 
vostro figlio ? 

hron. Meno repliche . . , venite signor D. 
PoiTipcnio . 

S C E N A X.' 

d, Pomponio ^ e Giannùccio con abiti cari'- 
coti , e detti . 

PoOT. Osa' è stato/ 

Hron. Vcs.tro figlio con questi straccici 
ha finte arrossire in faccia a due Cavalie- 
ri, che sono venuti ad onorarci, 
rotti. Come! ancora non ti s^i cambiato- d’ 
arnesi . ■ 

da. L’avrei fatto se cambiato avessi di cer- 
vello • 

rom. In somma io i>ò da perdere il mio 
credito per causa tu.p/ • ‘ . 

da. S'j , perchè al giorno d'oggi, negli abi- 
ti consiste iL inerito delle persone, • 
rom. Ebbene cambiati dunque . 
da, Nql farò mai . Ecco il mio pane ,* il 
niio vitto è questo . 

Pom, parti dunq’X" 'd 1 questa casa , via 
Gtannu, Si sigtroie parti , . 

da, Ma fraieilo • . • 

, ^lan 
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Che fratello ! parti , b ti • rompo: i] 
capo . - . •„ - 

Gianni, Giannetta ^ - 

danne. Via, che ci disonori. 
eia, Giannina ... •' 

Gianni, Sei troppo sordido 


Via 




VM. 


da. Signora madre . 


Bro/ 7 . In ràmma parti , e qui noti venirci 
vmai'più . 'via /ti / . '* 

eia. Si , partirò da questa casa ^ perchè - mi 
? vergogno di star ‘ più «con -essi '. Un poco 

■ di felicita li rende così superbi y chfe'fàn- 
110 rossore* a se medesimi Giiè ■ Ir'dtcfe- 
sca il Cielo, che io lo bramoij-ma asaai 
ne pavento . Oh quanti^, com’ essi , solle - 

■'i vati dal fango ^ npn sentiino^ pii |a vbcè^ 
•.né della natura ftiè dell-umaiiità 1 L'ubiTto 
facilmente si accieca^ la fagiónè s| sb^- 

■ vme nelle prosperità ; pe^cio-li dÒmpAti- 
■ SCO , non- U: condanno ^-Ascoltino / JàSiiiia 

le^zione , la credano sincera ,'é' peni 
’ che io , glie dvin^egnp deÌ&: 

lanterna i/ìa. 'Suonando , 


naia 
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ATTO IL 


SCENA PRIMA, 

Strada . 

Silvio ^ e FlorìnJo, 

^ TT^Ppure ^ credeteiTii Silvio , che quan- 

I i^j to più ci penso , più m’innamoro. 
Se sentfste come mi palpita il cuore pen- 
sando a Giannina ^ mi compatireste . 
l Già questo è il solito difetto di chi 
non ha mai trattato donne , Alla prima 
che vedono , subito s’ innamorano . 
io, Ma quella è una bellezza superiore al- 
le altre , bisognerebbe esser di stucco per 
,Don amarla . 

Di stucco ci sarò io, percTiè non ra- 
merei sicuramente , Eh amico , quando 
le donne' «li mostrano affetto, io non le 
31110 più . lo sono uno di quelli , che mo- 
strano a primo abbordo di esserle appas- 
sionato , e poi se osservo in esse un po- 
co di attacco , mi rido del loro affetto • 
Credetemi , questa è la più bella maniera 
di vivere ; si fa all' amore , si è amato 9 
e si vive in libertà . ISon ho trovato del- 
le pazze , che mi hanno persino regalato,, 
e non hanno ancora avuto cki me un sospiro. 
'k Tutto va bene ; ma io non posso adat- 
tar I^ant*mag, B lar- 


q5 atto 

tarmi , amo Giannina % c non intenda d 

sìU Servitevi poi come vi piace » Ma dop< 
che r avrete ben. amata ^ e cke sperate 
Fio. Di sposarla ^ 

sii,. Sposarla I K vostro padre ^ 

Fio. Mio padre è vecchio, io sono runict 
erede , e quaiido T avrò sposata egli noi 
me la toglierà pià .. 

W/, E. volete fare questa bestialità ? 
rio. Il matrimonio e una bestialità ? 
sìU Io non dico così , ma nella vostra gio 
ventò, non è una cosa yche meriti applau 
so . Perchè imprigionarvi così presto V 
possono mancare partiti- in una età pii 
matura? Il matrimonio per me è rulti 
ma cosa . Quel poco di brio , quella proti 
lezza di spirito ,che ci rende in quest’eti 
tanto cari al mondo y subito^ si perde ii 
nn maritato. 

rio. Ma il bene , che acquisto' posseden'dt 
un'’ oggetto y che amo , non è tanto pie 
ciolo. in confronto di quello ,.che io perdo 
sii. Aspettate un poco , e cambierete lin 
guaggio II maggior bc co ste nell; 
varietà. Un piacer? per quanto c’ è caro 
quando è continuo annoja . 
rio. Sarà ma io non penso ad altro cht 
a Giannina . 

sii, Oli l' prendetela- poi , sposatela- imbalj 
sainate la che nulla m’importa. Avrò 

UH' giorno allora di più da ridere , e sara 
quelk) delle- vostre nozze . si suona Corgan^ 
Sentite , sentite , che ve la suonano/ sulh 
lanterna 
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SECONDO. C7 

fio. Appunto questa della lanterna è fratel- 
lo di Gìannisa . 

si'f. Era forse quello ^ che stava in piedi 
vicino alla porta? 
r/o. Sì. 

«7. Che lo hanno chiamato per loro servitore.^ 
rio. A^tpunto . 

£ Uavrel giurato , si sono vergognate di 
chiamarla loro fratello. 
rio, Oh bella! ci credevano due cavalieri. 
*7. Come bene ho sosteimta V Impostura ? 
questi caratteri sono da me sostenuti a 
meraviglia . 

SCENA IL 

Cianni , e 

c/j.T Anterna magica y lanterna curiosa . 
r/o.JLi ( E non si vergognano di farlo gi- 
urare con la lanterna . ) 

Addio buon^ uomo ► Voi siete il servi- 
. tare del Sig;, D. Pomponio ^ 
cù. Sarà . 

ri Come sarà ? Norr vi abbiamo veduto in 
«sa sua ? 

fw. Ah voi siete il Sig. Barone del fiume, 
e questo it Sig.Cavalierino del fiore?/-/ t/f/i./o 
sii Perchè ci burlate ? ^ 

cìj. Coinpatrte Signore, le- somiglianze in- 
gannano . 

sii £cl a chi ci assomigliamo ? 
cw. Quanto a voi credevo , che foste un 
certo giovine chiamato Silvio , che sta 
tutto il dì a passeggiar sulla piazza ozio- 
so ; e quesf altro mi pareva un certo Plo- 
rindo , che ha cominciato da poco a fare 
il ganimedb ^ 

B a 
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SiL Oh ? v' ingannate y offendereste y di plà 
dicendo, la nostra nobiltà. 
da-. E’ vera Signori , essa vi si le^e in 
viso, e se all’abito non vi avessi crédu- 
to Cavalieri , avrei fatto un sinistro con- 
cetto di voi . 

sii. Tu dunque decidi dall’ abiti ? 
eia. E da che si deve decidere/ I! mondo 
si appaga sempre dell’ apparenza . 
sii» Evviva amico . Si vede , che hai buon 
gusto ; ma dimmi ; tu piuttosto ^ che esse- 
rle servitore , saresti mai il fratello, delie 
Signore , che già ni' intendi ? 
da. Oh ! questo poi no . I 

sii. Come no ? io lo so di certo . 
eia,. V’ingannerete nella somiglianza, 
sii. Come ? 

da. Come io pure mi sono ingannato di voi* 
sii. Eh I ho capito . Florindo andiamo . 
rio. Sì , ma siamo solleciti , non vorrei y 
che mio padre sapesse . . , 

'^ìl. Eh ! vostro padre lo saprà , quando noti- 
ci sarà più tempo , viano 
eja. Ohi che bei pezzi per la mia lanterna 
Le stravaganze di mio padre hanno fatta 
cambiare umore anche a questi due dispe- 
3sati .. Il motido-. è sì fiuto , che Tuno sì- 
approhtta delle pazzie dell’ altro per di- 
venire più pazzo . Quanto devo io perfy 
alla frenesia di tutti h Questa mia inter- 
na , quanto sembra vile nelle sue presenti 
apparenze , tanto sarà apprezzata mag- 
giormente nelle nuove sue trasformazioni.. 
siede Questa veduta, del mondo è una 
cosa adesso inutile a. vedersi y perchè ®- 

gllUi* 
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gniino preteiìÉle di saperlo divìdere sens^a 
ricorrere alla storia. Questo c il Sole, Il 
sole feutci lo vedono , e non fa più me- 
raviglia, tutti lo sanno, perciò la sua lu- 
ce non giunge più a rischiarare le tenebre 
deir ignoranza ^ Questa ^ la Luna: di la 
Luna diletta couip>agna de'' pazzi è un’og- 
getto troppo caro, ma troppo usato ; si 
osservano ogni dì nelle teste di certuni 
le fasi lunari , e poi si moverà -questa 
questione, se la Luua sia, o no abitata 
Lcco le stelle, ma queste fono tutte er-* 
fanti ^ qualche innanwrato le contempla 
negli occhi delia sua bella , e le donne le 
contemplano nelle lucide 'monete di chi 
le idolatra . Oh qu^lnti Giovi coi loro sa- 
telliti ! quante orsé maggiori , e iirinoii , 
che van formando tutto^ nuove costella - 
zionil no,-que6te non tsranno bene, coii- 
vien porle in miglior prospetto . La teo- 
rica non è da tutti incesa, convies ridur- 
la alla pratica « 

SCENA KT. 

D, Anselmo , e detto • ' 

Mu XT^Hi buon Uomo. 

(ÀJLìi. A: j Signore. 

APS, Sai insegnarmi l’ abitazione del Stgiwr 
D. Pomponio ? 

c'un. Chi ? il dottore medico fisico? 

ir.u Dì piuttosto il «lariatano . 

Clan. Ah lo ha conosciuto anche lei 

Ans. Non mi crede capace di conoscere un* 
Uomo ì 

Clan. Comparisca ; credea , che andasse an- 

cb^fUa eoo là correote .v- " ^ ' 

B 3 
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At:s. Sei troppo ardilo , 
clan. Dico la verità . 

Ans, Ma la verità sempre non piace >• 
clan, A chi non è uomo # 

Ans. ( Che prontezza di spirito ) . £ tu 
uomo ? , 

Gian, Procuro di esserlo . 

Ans. £d in che lo distingui ? . 

clan. Nell' uso della virtù . 

Ans» Tu che saper puoi di virtù ? Sei frop 
po dozzinale per intenderla . 
clan, £ voi conoscete gli uomini ? 

Ans, £ perchè non lì posso conoscere ! 
cian, E voi non seguitate la corrente ? 

Ans. E perchè mi dici questo ^ 
ciati. Ho capito ,* anche voi siete di quelli ^ 
che decidono degli uomini , o dalla staturOj 
o dagli arnesi , che non apprezzano un tai 
lento avvilito-, che non vogliono che sia 
suo ciò , che merita qualche lode., che in-? 
vece di animarlo, molte volte roppriino-a 
no, che riguardano l'uomo , che la sua 
dura fatalità lo riduce a qualche professio- 
ne abbietta , come degno d' ogni disprez- 

• 20 , senza fiire osservazione sopra il -suo 

• carattere ed II suo costume , che sono le 
vere doti, che costituiscono un’cinima no- 
bile, che dovrebbero più di tutto apprez- 
zarsi , ammirando il trionfo della virtù 
in mezzo al più forte piericolo , che . . * 
ma basta , compatite Signoro se mi avan- 
zai , parlo disinteressato , e parlo sincero- 
La casa di D. Pomponio è quella \ favo- 
rite , ed entrate • 

Ans, ( Qual maniera d’ esprimersi ! questi 
^ f -non 
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non può essere un' aniina volgare ) . 

Clan, ( Ecco un' alrra veduta per la itila 
lanterna . ) 

ins, mimico ^ favorite , alzatevi . 

Clan, Eccomi , ad ubbidirvi, 

Ans, ( Oh Dio y qual moto mi fa il sangue 
al vederlo ). 

clan. Signore perchè stupite? 

Ans» Paxlaini sincero ; tu chi sei ? 
clan. Se vi dico un’uomo, non lo credete: 
vi dirò dunque che sono un corpo. animuto. 
Ans- il tao iiomey 

chn, OiannÌ« ■ 

Ans, La Patria ? 

(ian, li Tirolo.. 

Ans, Xuo Padre/ 
don. Un avventuriere , 

Ans, Sei qui solo ? 

don» In compagnia della mia lanterna , " 

Ans. Mostri d’aver avuta educazione . 
cijn. Poco-, ma P animo era disposto a ri- 
ceverla • 

ins. La situazione di tuo Padre non pernii 
se l'educarti ? 

Clan. Appunto , Fino ai dieci anni qualche 
cosa appresi , Mia madre , che morì pro- 
curò d’ istruirmi . Crebbi con quei ^rinci- 
pj ; studiai in ogni oggetto la verità .Gi- 
rando il mondo mi spregiudicai , Mille oc- 
casioni ho cercato airerudkini ; il mio 
stesso mestiere , ^ • 

Ans, E qual è ? 

clan, Vo mostrando la lanterna, ^ ' 

Ans, E che puoi apprendere da quella scioc- 

4heria f ^ . 

3^ ^ Oia/t* 


imql 
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clan, Scioocheria ! eh se la conosceste ) me- 
riterebbe da voi un’altro titolo. 
y</7j‘,JV3a per conoscerla . . • 
clan. Ci vuole assai , e nessuno vuol questo 
studio. I principj dell’ ottica, che la diri- 
gono sono le verità piti sicure , che in 
essa ammaestrano. Tra il bujo di questa 
tubo introdotta la luce vibra i suoi rag- 
gi tìno al concavo vetro, che lo racchiu- 
de quali in esso rinfranti , e sul corpo 
opposto ripercossi , chiaramente mostrano 
all’occhio di chi attento le guarda le im- 
magini appresentate nel disegnato cerchio^ 
e su mobili vetri delineate . Ah se un 
ugual riiflessione si facesse al mondo tutto 
da chi dovrebbe viverne spregiudicato , 
quanto più in preggio sarebbe l’ottica , 
die ci conduce a conoscerlo . Al vero lu-* 
me della ragione si vedrebbero in altri le 
follie, le passioni nel loro lucido aspetto; 
senza parzialità si apprenderebbero i ridi- 
coli accidenti, che tutto dì si rivolgono, 
e la luce rinfranca negl’ altri oggetti, e 
ripercossa sovra noi stessi conoscere ci 
farebbe i nostri difetti medesimi per evi- 
tarne saggiamente gli effetti . Signore que- 
sta è la mia lanterna, disprezzatela se potete. 
J/is, Ah tu mi ascondi il vero , essere non 
puoi quel vile, che ti fìngi, 
c/a/i, E perchè 

Ans. La viltà non intende questi prlncàpj , 
r anime grandi solamente li addottano . 
cìan. Ecco un’altra veduta per la mia lanterna. 
A/^s» Per qual ragione 
c'/au. Perchè le amine sono tutte eguali, ed 

il 
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il lucido talento non dipenderne dal san-» 
gue , nè dai titoli. 

Ans. Ma se sorprendi . 
cun. Sta il merito della novità ; sorprende- 
rà fra poco anche la niia lanterna • 
iiis. Forse la rinnovi ? 
ciù/i. Sì , ina sarà poco applaudita. 
ins, £ come ? 

din. Perchè non piace all’ Uomo il rimpro- 
vero de’ proprj difetti . 
ins. Dunque perderai il pane . 
clan. No, perchè unisco il dolce all' amaro. 
L’ ombre , ed i loro movimenti , piaceran- 
no a quei pochi fanciulli , che ai dì d’og- 
gi solamente applaudiscono alla lanterna ,* 
la vedrà taluno senza intenderla , taluno 
la disprezzerà per essere da me compian- 
to ne’ suoi disprezzi . Chi sà , thè fratan- 
ti non trovi un saggio , che me f approvi! 
ins, E quali cambiamenti v’introduci ? 

(un. Osservate questi.^. ma viene D-Pom- 
ponio. Signore ecco quello , che cercare.... 

' io parto , perdonatemi l’ ardire . Se avrò 
r onore di mostrarvi l’opera mia y bra- 
merò , che sincero me la esaminiate . So- 
no anch'io come gl’ altri, può sovvertir- 
mi r amor proprio , o ingannarmi il de- 
siderio'i l’ istessa mia lanterna m’insegna, 
che è vicino ad essere un pazzo , chi pre- 
sume di se stesso . Lanterna magica, lan- 
terna curiosa . vìa , 
ins. Questo giovine mi ha quasi alienato 
dai sensi . Dica pur quello , che ei vuo- 
1 ' ' ma certamente egli s' intìnge . 
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SCENA IV. 

D, Poni ponìo , e detto . 

Àns, Signor D. Pomponio ella è 51 

V-/ celebre raedico fisico Lombardo^ 
giiinro da poco in questa Città I(oh Dia- 
mine! mi pare di conoscere costui ). 

Wom- ( Povero me questo è il Dottore An- 
selmo fu mio padrone ; ah qui ci vuol 
coraggio ). S'i Signore D. Pomponio io sono- 

Ans, ( Lo conosco, ma non posso risovve— 
ninni chi sia ) , 

Petti, ( Affé mi ha conosciuto ) . Posso 
servirla in qualche cosa ? 

A/7S, Sì , lei mi è stato descritto maggiore 
d’ ogni prevenzione . La sua maravigliosa 
cura mi ha sorpreso . Ho desiderato di 
conoscere un uomo sì grande, veniva perciò.* 

Pont, Oh mi dispiace, che qui sulla strada... 

Ans, No, no poco mi preme. Verrò in al- 
tro mcmeino ad incomniodarla . Sono uo- 
mo spregiudicato , la mia professione di 
medico ini ha reso indifferente a tutto -• 

Pont, Dunque io ho il vantaggio di discor- 
rere con un Signor Dottore ? ( eh qui ei 
vuole impostura ) . 

Ans, Sì, ma T esercito cosi per piacere, El- 
la per quanto sento dal parlare è Napo- 
litano ? 

Poni, No Signore sono Svizzero . 

Ans, E di qual cantone ? 

Fom, Del decimoquinto , la di cui capitale 
è Anisi situata tra l’istro, e la Sava. 

Ans. ( Il Ciarlatano è sul palco, convien se- 
condarlo ) . Per quanto mi fu detto ella 
ha girato ■ 

PO/^, 





SECONDO. 


35 


fcm, Assai : ho veduta tutta la Germania , 
gran parte della Francia, metà della Spa- 
gna , sono «tato in Turchia , ho girato 
l’Arabia e là ho fatto «na gran cognizio- 
ne de^miel segreti ; passar volevo in Tar- 
tarìa ; ma la goniiezza del Nilo mi ha 
impedito il passaggio. Valicai la Volga, 
mi gettai sulla Moldava ; il Reno , il Ro- 
dano , V Istro , il Danubio sono tutti ma- 
ri , che ho navigato , e se un poco T età, 
.€ un poco la famiglia non me ne avesse- 
ro *tlissuaso , a quest’ora sarei sull’ Eufrate, 
o di t^uà dal Tamigi , e forse in quella 
fortuna , 4 he mi vien negata in Italia dall* 
invidia degli altri . 

Ans, Ah felice un uomo , che può discorre- 


pom. Oh questo sì poi, nessuno può discor- 
rere come io fo i Eh se sapeste che rivo- 
luzioni di cose, che tengo in questo cer- 
vello , quanto mi si accrescerebbe il suo 
concetto ; le cure , che ho fatte io , iion 
le possono vanire, nè Apocrifi , nè Ga- 
leni . Ea cognizione perfetta de’ semplici, 
l’infusione metodica de’composd , la di- 
stillazione de’ balsami , la composizione de* 
cerotti non l’anno studiate cosi profoiida- 
liiente nè Rivino , nè BartoHno , nè V^l- 
sarva , nè Kiunero , e pretendo io col 
mirabile mio elastico Simpatico , Catro- 
pico , Identifico delf oglio , che^ ho inven^ 
tato di arrivare alla virtù delli ritrovati 
di Malpighio , Verajeno , Valsinerio , Ari- 
stotile, Mitridate , Metastasio , Platone , 9 


re COSI 
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^6 ATTO 

J^ns, Ah Sjp,nor Dottore dia è un Caos ! 
pqT7i, Mi dispiace Signore , die non posso 
più a lungo trattenermi . Sono aspettato 
dal Duca della Cicoria ; ma se un giorno 
ella verrà a favoririni , le farò minuta- 
mente vedere la grandezza del mio stu- 
dio , e la vastità delia mia cognizione : 
oomme distillate, erbe lambiccate , eiii- 
piastri sfarinati , unguenti spolverizzati , 
polveri mantecate , ne troverà all’ eccesso. 
Kadici per i denti, lacci per le allentatu- 
re' c gli di cent’ erbe , balsami di matto- 
ne V,lie ne regalerò : lei benedica il mo- 
mento , in cucini ha conosciuto , e ve- 
drà coir effetto, che non sono di quelli 
che spacciano parole , ma che la virtù 
simpatica , geroglifica ,identihca delle mie ' 

ricette è un miracolo in natura , è un pro- 
dìgio dell’ arte , è un unico prodotto del 
mìo fertile talento . Signor Dottore la in- 
chino • Vli'l • 

Ans. Kcco dietro a chi corre il Mondo . Un 
buon capitale di parole , un ammasso di 
paradossi, una continua mascher^a esulta, 
r impostura , ed opprime la virtù . Oh se 
ascoltasse quel giovine , <»-edo , non rispar- 
miarebbe una veduta alla sua lanterna. La 
sua franchezza però mi accresce un sospet- 
to Tutto rassomiglia ad un certo mio 
servitore , che già vent’ anni fuggi con 
mìa moglie; potrei ingannarmi . M_ m- 
trodurrò perciò in sua casa per chiaririm 
del voto. Ah s egli è d’esso , vedremo 
^ potranno salvarlo i suoi jerotti . via 

■ ' V ... - . SCE- 
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fC-r SCENA V, 
f ^ Camera . 


Qiannlna , e Brontola . 


Jro/a |T'\H in somma hai capito , ch’io 
. V-/ non voglio , che tu faccia piti 
air'amore alla iinestra ? 

Gi.in/n\ Ma perchè ? 

irc/7,?Perchè quando il Cavalierino del Fio- 
re mostra di volerli bene, tu hai da se- 
condarlo ìt . ' -, , 

Gianni. ( Bisogna • fingere per non scoprirlo), 
ma il Signor Cavalierino non mi sposerà? 
Mron. Potrebbe darsi di sì , e poi se non tl 
sposa , a una giovine può mancar marito? 
Gianni. Ma quell’ altro -nò sposarebbe , 
mn. Ed io non voglio • Tanta premura hai 
di mar irai ti ? 

Gianni Ma come ho da fare a non vederlo 
più ? 

Bron. Olì che gran impegnò ! non si và pià 
alla finestia. 

(tanni. Ma il mio cuore ... 

B;on. Povera innocenti na! il tt»o cuore non 
è ca piace di amare un solo , quasi non vi 
fossero altri = giovi- ni più belli, e più ric- 
chi di lui ; il Gtvalieiino l’ho , veduto è 
più di buon gusto ; se io fo^si stata una 
giovinetta , me ne sarei subito innamorata 
Gianni, E’ vero; ma il mio Ilorindo. 

Bron. 11 tuo Fior indo non hai da vederlo 
più, o ti serrerò fra quattro mura. Hai,^ 
da corrispondere- al Cavalierino , 

Gianni. Via non vi scaldate . , . mi dispiace.,., 
mai poi vi ubbidito . 

Bron, Brava la. mia Giaiìnlna, vedrai, ve- 
li drai 
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drai che régaletri ti farà* il.^avàlierìnoV ■ 
Gianni, Ma se quell" altro* iftt rimproverassi... 
Bro/i, Mandalo aì- diavolo « Rispondtg li ^ <^e 
non hai bisogno di ‘fare all" amore ; con 
moni di faine, . • ’ 

S C E Nvv A VI. ■; -•4 
Giannetta^ e 

oiatt* Sonora madre, i'. qui: il bareno 

KlJ debtìùinev . .«i-. * 

Mron, Presto . . prestò , • . . -.r - 

tfiahni.^l^ySj'è' con essò il Cuvalierinò V- 
signora , c è anche il suo beHó * '" 
per me poco^ m" importa". 
Signora madre ^ che -vuole, che io Talni. 
Gian, Eh già; anch" essa ^comincia :^af«F la 
ritrosa. . ‘ v*;.? ".a 

Bron, Oh vìa meno ciarle . Tu bada al<Ia* 
Valierino, e tu non- stare cosi fredda xol, 
, Barone . 

Ma che ho^^^ • • ? ,, 

aron. Un poco di sveltezza, un* poco datiti- 
pero ci vuc^é. Per esempio quando entra 5 
' ‘con .Un 'poco -di gtavhà se glitdipè 
/addio Barone, A' sedere tu devi ^ere la 
puiitia esso a sinistra ^ 'eìtu a- dèstra . i • 
nò voglio . . . no ,.nò-essa a destra, 
e tu a sinistra • as^^a , aspetta ^kl’ 
è la destra .^ . l - • 

Gianni.' { La^maestrà di Gerimonie s"imbrò- 
gHà ;óei complimenti . ) • 1 

CP/tìfBffèi Oh / .eccoli,: èhe -vei^óno. ' . 

hron, .In soluìha'spSito , sve&2za^-eiovra^ 
' -nità :■ •. 
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SCENA VII. 

Silvio ^ F lorinJo , e dette . 

*y. adorabili. 

danne» Addio Barone • 
sii. ( Capperi i la signora si è messo «ul 
punto , e la virgola . } 
ilo. ( Giannina mia . ) 

Gianni. ( Caro Fiorindo . ) 
iron. Via, che si fa in piedi ? sedete. 
danne» ( Mia madre mi fa imbrogliare . ) 
Bron, ( Ah I mia figlia ha imparata la le- 
zione . ) siedono mal disposti 
sii. Ma così non stiamo bene : Madama que*» 
sto h il vero posto . 

Bron» Ah si faceva per la novità • 
sii. Sì , .veramente la novità piace a tutti ♦ 
£’ tornato il Sig, D. Pomponio ^ 

Bron, E* ritornato , ma è uscito • Sarà alla 
sua cura , ma tornerà , 
sii. £ così spero . Cavalierino voi non par- 
late? 

do, lo quando spno al fianco di questo ama- 
bile oggetto non mi trovo piò in me stesso. 
Gianni» Signor Cavalierino ella mi confonde. 
tlo. No Madama 5 sono sincero nelle mie 
espressioni . 

sii. Che sì Cavalierino , che voi la spose- 
reste quella ragazza . 
rio. Ohi qnand’elja mi volesse... 
sii. Affé ! che ne dice la signora madre ? 
Bron. Ch i ella non aspira a tanf onore . 
sii. Eh lasciamo andar T onore - Vogliamo 
far qui su due piedi questo matrimonio ? 
Gianna Mia sorella , compatite Barone, non 
è in grado di farlo . 

Gianni, Sentite T invidio». 


40 ATT O 

sii. No ! perchè / 

Giurine, Perchè è innamorata di un’altro, 
Bron. Non è vero, mia iiglia m’ ubbidisce • 
f/o. ( Ghinnina Vvii mi tradite • ) - 
Gìunni. ( No Fljrindo ascoltate . ) 
sii, E si pub sapere chi sia questo sr.o amante? 
Bron, E;a un cicisbeo affamato , che veniva. 

a civettare , ma non ci vnjrrà più . 
rio, ( E questo cicisbeo son io . ) 

GixiTiìit, ^ bi , ma • • • ^ ^ 

Gìunne, Eh ci verrà ancora , e poi Gianni- 
na non è tìgura per il sig. Cavalierino . 
F/o. Per questo poi ci penso io . 

Gianne. Credetelo , lo dico col mio gran fon- 
damento . , _ 

sii, A qaello che vedo , mi pare , che Ma- 
dama Gianneila tenga qualche idea sul si- 
gnor Cavalier fno . 

Giann^, Questo no, ma mi spiace di veder-' 
lo perduto con quella stolida . ^ 

Gianni. ( A moiiienti le rispondo per le li- 
me . ) _ 

Sii. Eppure io sperava di aver ottenùta 
qualche parte nel cuore di madama , 

Bron. Oh di questo statatene sicuro , ella''. 

non parla , che del Sig. Barone . 
sì], S\ ? posso lubingarini di tanto ? 

Gìjnne Barone il vostro merito è grande « 
Sii. Eh Madama , questa espressione mi pe-^ 
netra T anima ; sento liquefarmi nell’ idea 
dell’ amor vostro . Sì , se avessi cento cuo- 
ri , non basterebbero ad idolatrarvi coinè 
meritate . 

Brcn. ( Belle espressioni , ma poco profitto .) 
sii. Ah madama , io comincio da questo 
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momento a dedicarmi tutto a voi . Le gra- 
vi cure del mio stato troveranno in voi 
il suo sollievo , Quanto discende ^alla mia 
nobiltà , quanto rende il mio feudo ^ tut- 
to sarà vostro . 

fiatine* ( Egli è innamorato morto di me . ) 
Gianni, ( illi mio Florindo , e voi . . . ) 
f/o, ( Cara io fo zneno esibizione , ma tut- 
to è vostro . ) 

Mron, Signor Harone , compatisca , è lonta- 
no di qui il vostro feudo 
jil. Una giornata di cammino incirca. Mes- 
so che avrò in «ssetto certi affari politici, 
che qui mi trattengono , vi voglio com- 
durre subito avvederlo . 

Broh, E noi accetteremo la sua liberalità . 
sii. Senza cerimonie . Che non farò per la 
mia Giannetta ! assicuratevi Madama io 
tutto da voi , tutta dipenderete da me . 
Gìanne, Eccomi pronta , che posso dirvi ? 
sii. Voglio riformarvi un poco sul buon gu2 
sto ; in questa parte mancate. Vedete que- 
sto taglio d’ abito , come tni và a pennel- 
lo , il sarto , che mi serve è francese , lo 
manderò io innanzi sera a prendervi la mi- 
sura. Sceglierò Io una stoffa a mio genio. 
Compatite , <!on una , che deve essere mia 
sposa non mi prendo soggezzione . 
vron, ( Secondalo non ti' perdere di spirito . ) 
danne. Veramente un poco di buon gusto, 
lo diceva anch' io y- ma poi , come per 
esempio ... la sua generosità • • • voi 
già nf intendete. 

1 Gianni. ( Oh che bel quadro ! ) ^ ^ - 

fio, ( Veramente hà motivo d' invidiarvi . ) 

' ^ -V r / 


4». ATTO 

sii. In somma lasciate fare a me ; in meno 
di un’anno voglio rendervi un modello di 
gentilezza^ Ne sapete di canto? 

Bron. La voce non è iìigrata . 
sii, E di ballo ? 

Bron. Oh non si degna di prendere lezzio- 
ne da me . 

sii. Io tengo due eccellenti maestri , La ria- 
tura mi hà disposto ^ e per l’ uno , e per 
r altro : non vedete che beil-^ gamba ? La 
mia voce poi è un organo - Voglio , che 
Madama in tutto mi somigli . Un pò di 
lìngua francese per apprendere quei sali , 
quei concetti , quel btio . ( si sente sona- 
re ^ e / alza ) oh bella occasione 1 
Bron. Signor Barone , in che posso servirla ? 
sii. Vengo , vengo . vi , e torna 
rio. Dove mai è andato ? Silvio , Barone * 
s' alzano • 

'sii. Eccomi . Ah Madame , voglio darvi un 
divertimento, che assai vi piacerà. 
danne. Si ? è nuovo ? 
sii. E’ la lanterna . 

Bron, Uh è vecchio . 

sili Come voi . Ma questo h qualche cosa 
di sorprendente • 

L,ò; nò. 

BroH, ) 

sii. Oh se non volete veder voi, voglio 
veder io , Eccolo ^ entrate buon uomo « 
Fio, ( Silvio è troppo pazzo . ) 

Gianni, ( Ci hà voluto far arrossire • ) 

S C E N A Vili. 
danni , e dette , 

€ta, H Sig. , Signore sono essi che de- 
sideranu la lanterna ? ^sìl. 
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*/► Sì j sappiaiBo ) che è qualche '‘cosa df 
buono ^ Queste signore vogliono divertir»* 
( Figlie coraggio . ) 

eia. Dunque voglion divertirsi:! bisogna dire^ 
che abbiano iJ cuore contento <* 

Dove ci 3on^ io si sta sempre allegri , 
Gianm, Allegri dunque ; anch’ io non. voglio 
■malinconia - 

ij/v Eh Cavalierino, sono pur colorite que- 
ste Signore 'j. . v ♦ * - 

Gmne^ Oh iJ rosso e naturale • 
iro/7. Le mie hglie' non s' impiastricciano 
col rossetto . 


iìl Compatisca Signora ^ anch’ io V inten- 
dea così - ■ 

^lo. Giannina che avete ? - 

Gunnì, Sono un pò inquieta . «e so il perchè , 

iil.{ Lo so ben’ io ) 

G'mne. Ma che schiocchezza farci veder la 
laaterna ! : , ^ ^ 

òi, Scioct^ezza è il non vederlo • 

Gmne, Certo , che tu spaccierai il tuo me* 
Jtiere ^ 

Ho imparato da' mio padre . » 

Tuo padre è un uomo di merito • 

/\h dunque la signora lo conosce? 

( Oh diavolo ! ) Non lo conosco y 
ina non praso sentire , che i tigli dicono 
male del loro padre/ 
cia. Scusi t questo non è un dir male . Se 
mio padre ini negasse gli alimenti, se mi 
cacciasse ingiustamente di“ casa, e che io 
lo palesassi , allora crederei di cfl'ciider- 
lo, benché dicessi la verità* 

Sentite’, che impertinente ; subito cae- 
còte!© da q[uesta ,easa . 
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jii E perchè ? 

&ianne* Noi non siamo avvezze sentire a 
dir nia’c d’ alcuno . 

sii Eh che siete pazze . , . 

danne, ) ^ „ 9 '< 

eUmi. ) C"'"® • 

Bron. A noi pazze ? 

sii. Via compatite , è stato uno scherzo 
amoroso, voi siete di buon cuore , e do- 
vrete perdonarmelo # Che ne dite Cava- 
lieri no ? 

fIv, Questo è vero. Silvio non è capace di 
•offendervi . 

siL Sono tanto sicuro di non avervi offese, 
che non mi contradico . 
eia. Ecco unaltra veduta per la mia lanterna. 
sii. Via finiamola. A voi buon’uomo mo* 
strateci la vostra mercanzia. 
eia, Qììudete le finestre . 

Bro/j. Subito . 

eia. Ci vorrebbe iin pezzo dx candela accesa. 
sii, Eccone un pezzo di quelle , di cui mi 
servo in casa . 

Bron. ( Care .figlie 'ci siamo , e bisogna star- 
ci . ) 

eia. Ci vorrebbe un pezzo di muro bianco. 
danne. Sotto quella coltrina ci sia il muro 
a proposito • 
eia. Tirate la coltrina. 

Gianni, Eccola pronta . 
eia. Lanterna magica , lanterna curiosa . Im- 
maginiamoci signori , che questa picciola 
machina sia rutto il mondo . Restringete 
le vostre idee a considerarlo in quel pic- 
ciolo cerchio , che resta illuminato , e co- 

min* 
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* mine ìa te aHegoricamente ad intenderfo . 
Eccovi signori per la prima veduta il so- 
le ,* consideratelo attentamente in quel 
taciturno niatteniatico , che sta inutilmen- 
te studiando al tavolino fra i cerciù , e 
le misure , per rischiarare T ignoranza 
degli altri. Osservate per seconda veduta 
•ki luna , e raffiguratela in quel giovine 
frenetico ^ che va tutto dì sognando feli- 
cità iy e grandezze , ed altro non forma y 
che castelli in aria. Eccovi le stelle y os- 
servatele nejle varie monete di quel cas- 
siere y che sta noverandole sul tavolino , 
ed alletta da lontano il cupido occhio dr 
chi le osserva . Mirate per quarta veduta 
r uomo ignudo , simboleggiato in quell’in- 
felice filosofo^ che deriso dagli altri , va 
pensoso passeggiando , colla sola compa- 
gnia dei suoi pensieri . Ecco per quinta* 
veduta ruotilo vestito ii> quell' impostore-, 
che sta sulla pubblica piazza , in mezzo 
ad un circolo spacciando le sue follie , ed< 
è applaudito da una folla ignorante d' in- 
gannati ammiratoli. Vedete per sesta vc^ 
ditta r uomo ozioso in quella moltitudine 
di teste sventate che applaudisce in hit 
Teatro a quella; ballerina , che a forza di 
capriole si coltiva i merlotti per poterli* 
pelare . Osservate la donna vana in quel- 
. Id miserabile , che sta- acconciandosi alla 
taolettn , in quell' altra , die fà air'amore' 
col suo gaiiiniede , ed in quella vecchia.... 
' Uron, Oh brutta! bruttai 
Ic/j. Aspettate Signora,.che ha da venire iB 
\ hello*, 
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»ron. Non voglio veder altro* 
eia. Mirate solo quella vecchia. 
aron. Va al diavolo tu , e la lanterna . 
sii» Via buon uoiiw , cambiate vedute y e 
passate avanti . 

cta» Benissimo . Osservate signori , T impo- 
stura ; eccola ritrattata in questi due^gio- 
vinotti j- che vanno spacciando nobiltà , e 
fortuna per ingannare le semplici. 
di. Ehi buon uch«o y se non hai di meglia 
da mostrarci , va per i fatti tuoi . 
eia, E pure (Questa è-stata la miglior veduta» 
danne. Non e vero , non c è niente di buono. 
sron. Sentite , picchiano , Giannina va' a. 

vedere . , vìa Giannina 
da, ficco Signori ... 
sii» Buon uomo y non ti afflitigare d’avvan- 
taggro 

da. Perchè la mia lantema ... 
sii. La vostra lanterna non può piacere ; e, 
se non avete migliori vedute y morirete 
dalla fame . 

SCENA IX- 

D, Anseimo , D. Pomponio y Giannina y 

Giannuccio , t detti . 

GìannL'Xj^CQO mio padre r con un Signore, 
sii, ( Oh Cielo ! chi vedo 1 ) 

tIo. ( Povero me ! dove mi nascondo ' ) 

' Ans, ( Mio figlio è qui / ) 
rom, Sig. Brontola ^ questi Signori chi sono? 
Brun, Due giovani di qualità . Questo è il 
Signor Barone del fiume , e questo è il 
Signor Cavalierino del fiore . 

Tom, E che vogliono ^ 

sii, ( Eh I qui ci vuol coraggio . ) 


Brow. 
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sroru II Sig. Barone inclinerebbe a Giannetta» 

A^s, Ed il Signor Cavaliere ^ 

Eron^ A Giannina* * 

4/if, A Giannina ? Ah temerario / 

Fh. Signor Padre perdonate , io non sò nal- 
ia : è stata Silvia . 

itw.Come! tu conduci mio figlio al precipizio? 
sii, Io! è stata lui, eh' è innamorato come 
una bestia ► 

iflj* Innainorato !' Va subita fuori di questa 
casa - ... 

f/o» Sì Signore subito ( salva; salva ) 
a/!s, É voi, ine ae renderete- ragione • v/V 
sii. b rido come; un* pazzo * via . 

8mnu^ Come l^^che inganno 5. questo f Ah 
giusto Cielo mi vendicherò * via ». 
ro/7/* E. voi temerarie **»,.. 
cù/T. Io iioiT sò niente* via,. 
ou/K. Èssi ^ la bella ». . via ^ 

Bro/j* La causa siete ..voi* . via, < '• ' 

f’ovi, Mt avete precipitato . . vrà,,. 
ùan.. Ecco un’ altra veduta per -la. mia lan-i- 
terna via.,. . ■ , 


Wlnc deìt Att9 -Seconda ^ ' 
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. ^ . -A .Jfc <*• V i r-ts- 

SCENA PRIMA. 


■ Strada ; 

J). Anselmo e D- Pomponio • ’ 


'Ani, 


r. ■ A’ Mico Ve ne sono oblrgatp , e piu 
-4x ve ne sarò , se avvertir mi fa- 
rete qualunque volta mio figlio tenta di ri- 

• tornare in casa vostra, non già per aicun 
'. mio riguardo , ma la gioventù facilmente 

s'invischia ; io nulla curo ,che mio figlio 
si mariti , • ' 

* Tom. Ver questo sono dello stesso parere an- 
ch’ io verso mie figlie . Le donne non pen- 
sano mai più' in la>di quello che vedono, 
e non conoscono lo stato di felicità a cui 
le inalzo io con-la^^mia virtù . 

Ans, (Povero sciocco.'-) Ebbene , come van- 
no i vostri affari col Barone ? 

rom. Signore yi dirà; il male , , che finora 
è stato, malamente interpretato è- della ca- 
tegoria viscerale, e può ascriversi il'i^io 
i- principio ad un contaggioso umore attaò- 

• cato agli intèstini nei- momento della chi 
Ijficazione . L' jnfezzìoii degli umori , che 
si dilatò per le parti tutte 'attraenti del 
Colon , e de Ceco , e fece un ristagno 
nella sua appendice verrmforrae , formo 
ot|9 sfogo nel^ yalvule conniventi alla 

‘ . .destra 
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tìastra parte del fegato , hilìammati però 
i vasi latei , e linfatici , e ripi^ri di quelT 
umor corruòivo , se gli attaccò per leggf 
di consonarìza la milza , serpeggiaixlo quei 
venefico liqnore nelle cellule membrance 
dello sfintere maggiore , si dichiarò la po- 
stema nella parte superiore del mesente- 
rio j alterando in si fatta guisa le arterie 
mesarace ^ ed i nervi intercostali ^ che tut- 
to andò a finire in una violente febbre 5 
abbastanza da me conosciuta nella evapo- 
razione de* sudori y e nell* intermittenza 
de* polsi. 

Jns. ( Oh che bestialità ! ) 

Bom, Quindi perciò tutti inutili i riniedj ap^ 
plicati sin ora all* ossesso . L' emissione del 
sangue y è uno stolido ritrovato ; non si 
altera mai la misura , ne è d* uopo sce- 
marla . 1 bagni piuttosto che attrarlo y 
sublimano il male ; le pozioni y le pilole 
teriacali sono pure eterogenee al suo ma- 
le . X/a bibita del balsamo fece subito un 
mirabile effetto . Aggiuntavi l’ applicazio- 
ne del mio cerotto • . * 

Àns, E dove f 

fom. Fra la regione gastrica y e figustrrca • 
4/Jj. Perdonate ; che può fare ^un cerotto ad 
. un mal di viscere ? 

Non conoscete la virtù deirattrazione? 
Ans. Si , se fosse possibile di attrarre il 
morbo alla cute • 

foni. Ci verrà , ci verrà • ^ 

Ans, Ma no ; arrischiate un infiammazioni • 
font. Che infiammazipue y acqua fresca y • e 
sì ammorza». ». 

Lanu C 
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jms^ Amico vpi xherzate . 
wam. Che ne sapete voi y che non siete ad^ 
dottorato ^ e professo. ? 

Ans^ In questo posso insegnarvi ^ 

J*oOT, Sodo pii pazzo io a perdere il tem- 
po con voi > e ritardare la mia fortuna 
Ans^ D. Pomponio cambiate medicamento * 
Tom. Si y per perdere il credko *. Nò» crepa- 
• te d'invidia. vìa- 

Ans^ Può darsi un^ uomo y dve non conosca^ 
la sua ignoranza ? Eppurp- si dì chi gli d- 
,da la vita . Che giova speiKlere i dì ^ le 
notti y o sulle machine >. o su i libri ^ o* 
su i' sepolchri y se chi trionfi del inoncka 
. è dhi meno lo intende .. Povera- vktàt 
guanto perdi con T impostura ^ 

, S C E K A 
• • danni' y e- detto ^ , 

T Aanterna magica y lanterna. curio» ^ 
JL_i' suonandb 

Ant* Questo giovine la intende' pur dene y, 
manca di- educazione • 

#iV. -Sard ^ar curioso di sapere come ter— 
minci f imbroglio di quei due cicisbei y^ 
per accrescere una veduta alla^ mia lanterna^. . 
Ans^ ^ddio buon uomo;. come va H tuo.lavoro?- 
cìjk Cresce- in necessiti , nm scema- in pro- 
li tto‘ .. 

Ans,. Me ho- immaginata . Ma non- ti gra- 
, va, questo peso sulle spalle.^ 
da. Nón è grave a certuni' il peso- de' loro. 

vizj ; immagini y 'se sari, grave a me ilv 
^ .peso della mia mercanzia.. 

^A/ts. Ma perchè non d fissi piuttosto- in un- 
luogo solo y senza- girarer cosìi stento ^ 


T E R Z O. 51 

eh. Perderei fi capit.ile , e p T avventori , 

Io imparo coF girare j essi apprendono col 
vedermi in giro . 

Ans, Ma cenf altri non la pensano eos» , 
di. Se tutti pensassero ad un modo y sareb- 
be inutile la mia lanterna * 

4 ns, E perchè piuttosto non tf componi un 
teatro sul gusto di Francia? ione ho vedif- 
to uno singolare . 

ck Servirebbe al diletto^ non alla dottri- 
na, se invece di esporre in quello le 
piazze di Londra", e 'di Parigi ^ dipiiìté 
avesse Tartefice le ligure di tanti,, che Fé 
passeggiano inutilménte , o di tanti ,, che 
vanno in essa architettando le rovine de- 
gli altri ^ quanto più utile sarebbe stata la 
loro comparsa . Ù tale ^ che stà sul caffè ■ 
per trinciare il suo concittadriro , queU’al- 
tro,che và alla bisca col denaro di qud- 
l’ infelice y un' debitore imbacuccato per 
iXMi incontrarsfi nel creditori : un usurajo 
indispettrto per accumular suiraltrui , e 
quel ganiinede tutto odori , e quella ga- 
lante tutta vezzi y potevano esprimersi an- 
che su r ponti y tra i colonnati , sotto’ i 
ponici y e nel palazzo di quel teatro di 
cui mi parlate r Quanti luce maggiore 
’ avrebbero ripercossa questi- oggetti più y* 
che non ne siiiandevano le superbe* iFluiìii^ 
nazioni, ed i fuochi artihzialr ,che incès- 
so apparivano » Ma il Mercante sarebbe 
fallito , chiuvo il magazrno , bollata 
mercanzia y e mi reriderebbe grave se’ 
qwìche giorno gli dassi da vivere còU^ 
mia lanterna» 

> C S ” 
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àns. {Questo è uno spirito sorpreiKfenfe • . ; 
La voce • • • 1 espressioni smentiscono i 
suoi arnesi , Il moto del mio sangue « io 
non r infendo . ) 

eia» Signore la discorrete fra voi . * 

Ànst Si, perchè fra tanti tuoi pi^gi ti manca 
la sincerità . 

èia. Quando lo dite voi sarà . 

Ans, Tu mi occulti il vero sulla tua condì* 
zione « . 

tìa. S'irà • 

Tuo padre dove stà ? 
eia» In questo paese •' 

Ans» Come si chiama , ' 

c/<t. ( Queste ricerche' mi póngono in ^ 
spetto, non vorrei . . . ) 

Ans. Non mi rispondi ? 

èia, ( E^mgglio dire la verità. > 

Ans. t Fosse iiui figlio del ciarlatano «*' \ K 
‘ cosi • ^ ^ ^ 

eia, Berto sì chiama • 

Ans» Berto? è forse il nuovo medico » 
eia. Oh Dio ^ Signore .. . » voi • . * 

Ans. Dì ; il ciarlataijo ? ^ 

ciOf Lo sapete , ma io . . ^ 

Ans. Ah'non. ra’ incanno . Dimmi tk:ai> 
daresti il nome di tua madre , 
€ìa, { Qui c’ è qualche imhroglio da laii*» 
tèrna . J 

4/is. Si chiamava forse Marunha 
èia. f Oh bella J 
4ns, Ma parla 

tia. Se voi "sapete tutto meglio di me 
Ans, Che s§,« ... che so*. •• ah briccone 
* ma posso ingannarmi , . . nò > nò , è co- 
. s)', e così I MOr cìAì 
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eh, E poi non avrò a dire , che fa lu- 
na stà .nelle teste degl" uomini ? chi può 
negarlo, se frenetica anche' questi , cl»e 
sembra un saggio . Non vorrei però aver 
procurato qualche male a mio padre con 
^ver scoperta la verità , Il mondo è tale, 
die Wsogna sempre tìngere per poter m^j 
neggiarlo • . , ecco mio fratello . 

SCENA UL ' * 

Giannuctìo , e detto . 
e'mnu. chiuso nel mantello passeggia 
tw.(T A luna hà fattoli tondo , pronosts^ 

, ca burasche « } 

C'.énu» Lo guarda^ e passegla^ 
eÌ9,{ Oh quanti se ne vedono passeggiar* 
sulla piazza come questo infelice I o han- 
no gridato con la moglie , o hanno per- 
duto i denari . ) * 

clannu» Passeggia , e pesta i piedi 
ch. ( Eppure sembra qualche stravaganza 
d’ umori , Che mio padre gli abbia dato 
gualche medicamento bilioso ? ) 

<fifnnu, (• Come sopra ) 
eia. Voglio vedere se V orso vuol fare un 
ballo « suona 
^'mnu. Che fai tu qui ? 
eh. ( Eh per bacco l’hò indovinata , ) 
emnu. Ti par convenienza di rompermi il 
capo con questo strepito? 
da. Scusi, io credei, che fosse già rotto • 
Gìannu. Và via di qnà,o ti fracasso la testa. 
eh, Subito. (.Ecco un fratello, che parla, 

! c chi lo fà parlare ? Due francie d'' oro , 
I' ed il cappello alia francese . Oh povero 
I pazzo ! Lanterna , lanterna . ^ - 

fi ritira in un angolo C J SCE- 
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Silvio Fiorindo ^ e detti 

sìL JH( via che siete frappo. timido* 
rio, Ma Ja mia «min ? 
j//. Che «ima ! credete voi , che una don 
«a innamorata intenda più tanti punti ^ \ 
' tante virgole ? lo scommetto , che Gian 
luna vi ama più adesso di prima, 
f/y. Ma intanto io nop posso più accostar 
mi a quella casa * , ’ 

4il» Eh , che se ci anderò io ^ ci verrete an 
c-ée voi . 

• f/o. Ma come scusarmi ? ^ 
òiL E di che scusarsi ? di una vivezza d 
^ spirito il tutto dipende da. un pron];i 
maneggio . Saremo forse noi .soli j che va 
' " dano a titolar.si dalie loro belle -, e le cpr 
bellino/^ La- donna vuol' essere incensata 
e poco gli preme ^ che sui odoroso -, o m 
il fumo , che la intensa . Un contegno ri 
spettoso , un guardo languissant , uii az 
2 ione larmojeanCj ed un misto tra laku 
sa, e il rimprovero e la dolcezza , j 
fanno strada nel cuor di una donna offe 
aa . S’ ella arriva a rispondere , allora i 
colpo ^ fatto , Si piega il ginocchio , s 
li stringe la mano , si 'vibra un sospin 
tutto in un colpo, e non ci vuol altro 
r ucello è in gabbia, pace , perdono , ce n 
( to frasi d* amore , e poi ... e poi si vj 
a rider cogl amici delle amorose avventure 
f/o. Ma tutte non' sono eguali . 
sii. ^Ecco la solita difficoltà . Sapete , che fa 
reste venire le convulsioni . 
f/o." Via non vi scaldate»: un poco di pru 
denza • . sk 
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sii Che prudenza bsciatela ai vec^i y se 
pur la vogliono. 
dama, { passa ^ e li guarda ) 
fil Fiorindo clii è costui ^ 

Fio. Fosse qualche sicario ? 
j/7. Mi par di-coi>oscedo. 

Fio, Andiamo.) aodiamo. 

Gìitmu, ( passa , e crolla la testa ) 

J(7* Crolla il capo. 
fio. Andiamo per carità . - 
ììl. £h ch^io voglio conoscerlo,. Antico T 
avete con me/ . f 

(ihuimu Appunto con voi • ti scuopre^ e 
cava la spada 

Sii. Indietro^ o ch^ io t* ocddo. cava la 
spada 

Gmnu, Credete di avvilirmi Signor Barone 
immaginario/ 

Sii, Adesso vi conosco . Siete voi forse . , • 
Giannu, Sono chi sono ì e rendetemi ragio- 
ne del torto fatto in mia casa. 

Sii £h via è stato uno scherzo* 

Qie scherzo . 

^ll. Indietro dico « si battono 
Gìannu, Che ini;iietro/ a noi. 
fio, Silvio ... eh che non mi voglio far 
ammazzare . fugge 
^ìjinnu. Mori , 

^il. Mori tu malandrino • Qianucsdo ca- 
de-, e Silvio gli è sopra 
(lo. Alto Signore . V uomo è per terra • 
ili Ringrazia il cielo ^ che ti hà soccorso • a 
ma ti troverò. via 
^]ìnau. Ti ritroverò io . alzandosi 
(III, Giannuccio cosa avvenne I 

C 4 
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. , . ,S C E N A IV.' - ) 

Silvio Fiorindo e detti ^ 

sii, H via che siete troppo, timido» 
f/o. 4~^ Ma Ja mia stima ? 

All, Che stima ! credete voi , che una d<wi-| 
na innamorata intenda più tanti pumi y é| 
tante virgole ? lo scommetto , che Gian*i 
. nina. vi ama più adesso di prima. i 

• f/a. Ma intanto io nop posso piè accostar - 1 
mi a quella casa . , ^ ^ ■ . 

iiK Eh , che se ci anderò io y ci verrete an- 
cAe voi » ^ ' 

' f7o. Ma come scusarmi ? ^ 

Ji7. E di che scusarsi ? di una vivenza di 
^ spirito ?’ il tutto dipende da. un prontPì 
maneggio , Saremo forse noi .soli y che va- 

* dano a titolar.si dalle loro belle -j e le cor- 
bellino*/ Ca* donna vuol’ essere incensata y 
e poco gli preme y che sia odoroso y o nù 
il fumo ) che la incensa • Un contegno ri- 
spettoso y un guardo languissant , un az- 
zione larmojeant^ ed un misto tra la scu- 
sa , e il rimprovero e la dolcezza j si 
fanno strada nel c«or di una donna offe- 
sa. iTella arriva a rifondere , allora ilj 
colpo è fatto , Si piega il ginocchio y se! 
li stringe la jfiano y si ‘vibra un sospirOj 
tutto in un colpo y e non ci vuol altro \ 

• r uoello ù in gabbia» pace » perdono » cen- 
( tp frasi d* amore , e poi » . . e poi si và 

a rider cogramici delle amorose avventure * 
Fio, Ma tutte non' sono eguali I 
sii. Ecco la solita difficoltà . Sapete » che fa- 
reste venire le convulsioni . 

F/o.^Yia non Vi acaldatcì-; un poeg di pru- 
denza • iil. 
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sii Gie prtjdenza/ bsciatcla ai vecchi ^ se 
pur la vogliono. 
danna, .( passa ^ e II guarda ) 
sii. Floi inido chi è costai ^ 
rio. Fosse qualche sicario ? 
sii. Mi par di coiìoscerlo • 
fio. Andiamo.) audiamo. 

Giannu, ( passa , e crolla la testa ) 

• sii, rolla il capo . 

TÌo, Andiamo per carità . 
sii. Eh ch^io voglio conoscerlo.* Aitùco T 
avete con me / ' / 

iiìannu* Appunto con voi . ti tcuopre^ e 
cava la spada 

sii. Indietro ^ o ch^ io t* uccido . cava la 
spada 

ciannu. Credete di avvilirmi Signor Barone 
immaginario f . 

sii. Adesso vi conosco « Siete voi forse . . • 
Giannu, Sono chi sono \ e rendetemi ragio- 
. ne del torto fatto in mia casa* . 
sii, £h via è stato uno scherzo* 

Gianrtu» Che scherzo . 
sii. Indietro dico* si battona 
Giannu, Che indietro/ a noi. 
rio, Silvio • * « eh che non mi voglio far 
ammazzare * fu£gt 
Giannu, Mori , 

sii. Mori tn malandrino • Gianuceto ca* 
de -f e Silvio gli è sopra 
eia. Alto Signore. ìS uomo è per terra* 
sii. Ringrazia il cielo ^ che ti hà soccorso^' 
ma ri troverò. via 
G]annu, Ti ritroverò io . alzandosi 
eia, Giaoouccio cosa avvenne ? 

C 4 Gian* 
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elatine, E che vuoi saper hi ? 
clan. Il pericola in cui ti trovai • . 

Giannc, Che pericolo ? vuoi , che ri passi 
questa spada attraverso il corpo/ via . 
,t:iafu Ecco la tuia mercede , ed ecco la mer- 
cede di tutti quelli , chcirendono benefìc] 
.agli altri . . . rincresce tanto all' uomo il 
riconoscersi tenuto all' altro uomo, che si 
. ri2ia il benefìcio per non ahiare il bene- 
fattore • Lanterna mia ti accrescerò di una 
veduta , ma sarà la meno applaudita • Il 
male è commune , ed inutile è il rime- 
dio ,, Laaterna magica , lanterna curiosa • 
. via sonando . 

SCENA V. 

Camera . 

Giannetta , e Giatfnìna • ■ 

Gìannfy la poverina è mortificata , 

Vj-/ eon un libro in mano » 
Ginnni, Veramente tu sei allegra • 

Giunne, Io poi non patisco male di cuore; 

non m'innamoro con tanta facilità. 
Gianni, E’ segno, che ho T anima più ben 
ifctta di te , 

danne. Non si alteri la signora delT anima 
più ben fatta , che io non ho bisogno di 
guastarmi il cervello. 

Gianni, Sì , perchè non approfitterà più di 
• quel libretto, • 

danne. Se tu sapessi cosa contiene questo 
libro, mi lascieresti in pace . 
danni, M’ immagino , che sarà qualche ro^ 
manzo. 

danne. Che" romanzi! lì lascio a te , che fai 
4^ beila , io non voglio pregiudizj . 

Gìannù 


ì 





T E R Z 0. '. . 5f 

Gianni» Compatisca la Signora spregiudicata, 
Gianne, Questo libro è un capo d’ opera . 
Gianni, ( Sentite chi decide dei libri ) e noa 
sà neiDineno leggere ) . 

Gianne, Ah che bella morale ! 

Gianni, ride , 

Gianne, Che pezzi di filosofìa l ora un gran 
gramatico chi lo scrisse* 

Gianni, 'Bade forti « 

Gianne, Guardate^ la pazza ^ che ride senza 
sapere il perchè, 

Gianni, Ma se fai una figura da ridere. ' 
danne. La fai tu brutta pettegola . 

Gianni, A me bruttai a me pettegola! non 
so chi mi jenga y che non ti stracci que- 
sto libro . . 

danne. Stracciami il libro, vieni avanti ^ 
se hai cuore . 

Gianni, Veramente avrò una gran soggez- 
zione di te» • , 

danne. Pettegola ^ fraschetta . 

Gianni, Ohimè non posso più , anche fra*, ' 
scbetta • si getta sopra una sedia , 
.SCENA VI. ‘ 

D. Brontola , e dette . 

Hvon, ì_j''Hi Signorine c ora di praneo , c 
nessuna viene ad ajutarmi in cu- 
cina , 

Gianne, Vi pare , che abbiada fare la cuciniera? 
Uron. Dov è Giannina P 
danne. Eccola poverina , è andata in deli- 
i quio perchè gli ho detto pettegola , 

Bron, Presto va a prendere un poco d’acqua, 
Gianne, Sentite che picchiano? , 

BTon, Vado io. Attendi intanto If’é» 

. la I vra • C ' Qiann 
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58 ' ATT OV^ 

Gìanne. Co%ii vuol dire essere Innamorate J 
vengono tutti i inali del mondo . 

S C K N A VII. 

Silvio , F lorindo ^ D, Brontola ^ e dette * 
sii, |_^ H via compatite, 
nron, l'j Ma questa è una impertinenza . 
sii» Ah Madama adorajbile eccomi a vouri 
piedi . a Giannetta • 

f/o. Giannina , anima mb ^ oh Dio / ella 
è svenuta , * 

Gianne. lo non sò dove sono ! ' ■ ^ 

sii. Ah se un trasporto di gioventù giunse 
a figurarmi presso di voi piucchù non so* 

, no'. Eccomi adorabile Giannetta'^ai vostH 
piedi , Come / non mi ascoltate ? possibi- 
!é, che la tenerezza del cuor, vostro non 
, possa raddolcirsi, ... ma per pietà Sjgno> 
ra degnatevi d’ ascoltarmi . • in questo 
Giannetta si vi allontanando ed egli la 
si e gue in ginocchio , 

Gian ne. Ma voi ... ma io » . . ( non sO 
; ^ ^cosa rispondere ) . ■ . 

Sii, ( La poverina è confusi. Eh lascià fa« 

^ re a me per confonder le doline’)» Gian-* 
nino si dibatte » ' • 

Oh Dici queste sono couvulsioni . i 
* Gianne, Eh la Signora si è accorta di avere^ i 
, . il medico al fianco . 

Bron, £ così ? gf invidj anche le convulsioni? ' 
tiianne. Veramente ho gran motivo d'invi- 
, diare mia sorella! ' 

j//. Questo è vero. Io,. 

' GtÉd^e, Voijesciatemi stare. ^ ^ 

Come ? così sdegnosa con chi tenero v’ 

. ^orà?ah aon sperai una riponi pensa cor 

.. 7, - ' i- - - - _ ■ .6\ 
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SI crudele da un'aniim adorabile* 

^ro/7. Ma voi Signore , che mostrate tanto 
amore ^ ditemi un poco chi siete ? 
sii. Sono un giovine cf onore ^ c dubitando 
di me voi mi offendete , e se a questo 
amabile vbo ntm donassi i miei traspor- 
li , dovreste temere de’ miei risentinientf * 
iro/i. Come ' in casa mia si ‘ minaccia / < 
Gianni» Che strepito è ^^uesto? 

Ho, Ma Giannina nemmeno un' occhiata* 
Gianni, Non la meriti mentitore* ^ ^ 

Ho, Ah sappiate, ch’io non vMngannaii * 
osanni. Scostatevi . 

>toA.. Olà; partite subito da questa casa tut- 
ti due • ' 

rio.’ Giannina '• 

^[dn, E cosi ^ con chi parlo? 

In quanto a me sonò sotto la protezzio^ 
nedi'Madàma* 

Gianne, Io non vi guardo nemmeno • 

*V. Cornei voi non mi guardate.^ C'voI 
parlate^ e vi "regge T anima ? ed io vi 
ascoko', e non mora? ah béllezaa adora* 
bile / eccomi nuovamente a vostri piedù^ 

Che piedi !• che mani ! alon uscite * 

Gianni, Ecco' mio padre * 
tiroff, -Ah povera mel per causa voitra **# ^ 
presto nascondetevi* ' 
tìì. Dove? 

Hànnf, In quella stanza* ‘ , 

Ho, Ed io dove ? - . 

Gianne, E il tuo innamorato ? nMCondilo tày < 
che in questa stanza non io voglio • na- 
sconde Silvio. ^ ’ p , ,, ^ 

Ho, Ma per carità . . ♦ • ’ ^ , 

. . • GlClfU 
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Gianni. Entrate in quest’ armarlo , e tu* me 
. 4a pagherai . nasconde tlorindu , • ■ 

SCENA Xlil. 

. D, Pomponio^ e dette, v 

Tom. *T3 Resto una sedia, se la prende’^ e 
JL siede . ' 

Cos’ è stato signor- dottore ? 

Toni,, Ah. non so dove sonol* . 

danne. Vi sentite male ?> • . . . 

Tom, No . , 

»ron. Ma cosa avete Signor Dottore ? 

Tom. Oh Dio / iin poco d’ acqua , 

Gìanne. Volete spirito ? 

Tom, Nò, , ' 

Tron, Ma caro Dottore . . • 

Tom, E non vuoi finirla ? mi hai rotto U 
capo con questo Dottore ; mi vedi dispc- 
rata^ p vieni a rkolarmi* 

Bron, Di^erato / oh poveretta me ! > 

danne. Ma perchè ? ^ ^ ^ - 

. Bron. Ah povero Dottore ! . , 

‘danni ‘Forse qh^ìche nemico v’ losidia ? . 
foni. Sì , il nemico,; il malanno ». la mia 
latalità . ^ ^ ■ 

Gìanne,. lo non vi capisco. ' 

Tom. Ah non perdiamo tempo . Giannetta 
^ .va, accomoda quel poco che abh’*7mo , c,i 
sì pensi a partire. , , , 

Bron, Partire f 
iTom, Sì . . 

danne. Subito ? * ^ , = . 

Tom, Si , ^ ^ ■ . 

Gianni. E il Barone - 
Tom. Sì. ' 

^ E la pensione ? * ; ‘ 

' Sì. J " olan. 

>*, * \ ' ■ 

- m ♦ 

' -L. * 1- -- - - ^ 
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TERZO. éx 

■Gianne, Ccme si ? e la parente ^ 

Pi 77/.. Che patente 1 che ini discorrete , , 
il ^ mcrto-ija patente rni è ?ct- 

toscritta , la [elisione è svanita -, e non mi 
iciita altro, che voù e la mia disperazione. 

SCENA iX.' 

^Vffizrale-f e detti . 

affi. T ASi «znora di questo lurgo in’iirp#- 
JLi/ ne i! dirvi , che ttirpo un’ ora , 
tu parta da questo paese, e che ascrivi a 
soniina favore , se ti lascia la vira • v/<i« 
Tom» Avete inteso ? avete capito ? siete con* 
tente ? mi avete precijltato • 
danne» Noi ! come ? 

ro/n. Mi avete rovinato il cervello colle vostre 
pazzie^ e mi avete fatto sbagliare nella cura* 
Bfijn, £ noi siamo la causa ^ la colpa è vo- 
‘stra : perchè mettervi a ^ fare il dottore y 
quando noti sapete farlo! 

Tom, Ecco la consolazione , che mi restava<> 
La moglie è la prima ; adesso tocca a voi. 
C/tf/7n/.(Ah! che io non penso, che a Florindo.'^ 
Tom, Andate , raccogliete quel poco ^ che 
abbiamo • 

S C E N ^ X. 

Scrivano , Birri , e detti • 

J^r/.TL Mercante Rosbif mi ha mandato s 
JL riscuotere i duecento scudi , che vi 
ha prestati* 

Tom» Povero me! io non so nulla* 
écri. Come ! non sapete nulla ? questa è la 
carta , che firmaste . 

Tom» Il denaro è speso j * 

iteri. Ebbene si bollerà quanto è ^ in questa 
^ casa , e detratto il val^n^ di duecento 
scudi ^ vi sarà restituito il reato*, iW- 
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Bollano le camere ^ e l'armario^ e poi' viano 
*cnu Avete inteso ? avete capito ? sarete con- 
tente , 

Mron^ Oh bella! hanno bollato anche rarinark)i 
€iianne,t E la mia rebbi ? 

Vom, Che tua robba , Sono jfinlfe le pazzie* 
G tanni t ( E il nido Fiorindo ? y 

5 C E N A XI. 

Qìannuccìo^ e eletti^ 

t?/i/«/7tf.^IgnQr padre datemi,dei denari . 
j'om, O Anche tu vieni ad ucciderini ! non 
vedi * . . non sai • 

Giamu» Qie vedere I che sapere ! ho per<!u- 
to al gioco • voglio rifarmi » e non sé 
pm di cosa « , ^ 

Tom* Mi restano più fulmini? 

Giannu,^^ così / non volete Aarmene.? ed io 
pmterò. via quello^ che mi viene alle mi- 
ni* si ay>via alla camera , 

0ianni* Fermati non vedi il sigillo ? 

Giannu, Che sigillo ? lo rompe ^ ed taira « 
danne» Misèra me ! Giannuccio senti * « « 
Gianni* ( E il mio Fiorindo } ! 

Tom* Che giorno è questo per me ? 

S C E N A XII. 

Giannuccio»^ Stlvio ^ e detti » , 
Gìannu* A H briccone tu in quella stanza.^ 
xX - strasdmado Silvio^ 
sii. Indietro, o t’uccido* mette mano» 
Gianne. Ah per carità !» * si frappone^ 
Tom. E la terra ancora non mi si 'apre- sot- 
to i piedi ? 

‘ aroi Signore partite subito*. 
sii* Vado nu costui me' la pagherà, sovvìm^ 
Tom* Fermatevi Signore/^, voi come eravate 
in quelli stanza ? 
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siU Perche ci «oiao «tato posto , 

Gianni. ^ Ah povero Flexindo )/ 

Tom, Ed in Questa .casa perchè ci veniste ? 
Gianne, Perchè era , innamorato dì me. Noo 
è vero Signora madre ? 

, jiron.Aiizi \ ed aveva promesso di sposarti • 
\( lo volesse il Cielo ) . . 

Pom; Ebbene se h uomo di onore ri man- 
terrà la parola • 

iiU Mi erigereste cosi stolido Signor Ck»- 
iataiio ? ia questa casa ci sono venuto per 
diyertiiiiento . Restatevi in pace . Mada- 
mina buon viaggio ^ e miglior fortuna . via, 
'Gìanne* La rabbia mi divorarmi sento morire. 
. Gianm, ^ Oh Dio / se Fiorindo mi rispon- 
de COSI, io non posso più vivere ). - 

Gìaanu, Ecco T «inamorati delle mie Sorel- 
> le :: presto datemi dei demri , che voglio 
pagare chi lo ammazzi. 
fc/n. Ah la disperazione mi predomina ♦ Va» 
. do ad annegai mi . 


.SCENA xm. 

Anseimo £ detti» . , 
Ans, 1 j'Ermati., dove vai ? 

Tom.Ju Ah Signor Dottore, son disperate^ 
Ans. Questo è il Ìine,che merita un’impostore. 
Gianni, Anche questa. a mio Padre/ 
Gianni^Ah. Fiorindo ti ho perduto per semprcl) 
Ans. l'einerario 1 Credi tu , che io non ti 
' conosca per quelf indegno servitore , che 
* fuggi , già vent’ anni con mia moglie , e 
coll’ empio Cavaliere , che la proteggeva? 
parla disgraziato, che fu di colei ? che fu 
del figlio • che mi toglieste ? confesp il 
tutto, e parlando sincero) comprati un 
iuiaero avanzo di vita»^ wom. 


^4 ATTO 

Tom, Ah signore nell* eccesso ^ in cui mi tro- 
vo non .mi .accrescete le svaiture.Io del— 
’ Ja fwga di vo.sera moglie- sono ifinocente - 
itila n.i costrinse a fuggire, io la segui- 
tai tino nei Grigioni, ove J’ indegno sut» 
amante dopo un’ anno 1’ abbandonò . Essa.' 
vinta del suo dolore quattro anni apf>r esso 
’moU lasciando alla mia cura il 'fanciulla? 
Ans. K qU'.sli dov'è ? 

Ti>m, Signore è in questa Città , e và niQ- 
stiando la lanterna. 

À-is, Oh Dio 1 che il cuore me lo diceva y 
ma m’ inganneresti tu- forse ^ 

Tom, Signore non posso ,* vi ricordate ^ eh* 
egli avea sul petto sino dali^ .fasce •tre 
piccioli segni Cosà ? 

Atis, Si • • • 

Tom, Ebbene riconoscetelo 9 e poi punitemi» 
Ans, Ah tosto bianda in traccia di quel gio- 
vine . ' ' sì sente suonare , ■'* 

Bron, Sentitelo, che passa. Giannetta chia- 
malo dalla finestra . ' . 

cUnnu, ( Oh Diavolo ! Cianni era un pe?- 
zo di medico ). ' . 

danne. ( Ah ch’io J’ avrei giurato )• 
G’iapni, ( Fiorindo mio , clyj sarà )? 
hron* Eccolo; eccolo. 

Ans, Oh Dio! mi trema il core, 

S C E N A U L T i M A • 
danni , e detti • 

''C Ianni, h forse qualche nuova Veduta 
per la mia lanterna? 

•Ans, Oh Dio! presto scoprili il petto» 
Gianni, Che volete, ammazzanni ? 

Tom, Presto scopritevi , . ■ • . . 

danni. Eccomi • Ans* 
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i«. Ah caro mio . 

Gianni. Oh bella^ zcs% è questatrasmrf;raz!ODe? 
dnr. Ko tì'jlk) non stupire ^ tu sci il mia 
Lelio y che mi fu fin da bambino toil;^ 
madre crudelmente rapito • 
da. Oh beila \ ma come ? - 
Jais. Tutto saprai. Riconosci adesso in que* 
ste braccia il caro, tuo padre . Olì Dio/che 
il piacere, mi aliena dal sensi / ah che il 
sangue > ìa voce ^ il lìioro , il primo ve- 
derti y tutto mi dicèay ch'eri qualche co- 
sa del mio. 

eia. Ounqije il Srgn. Gavallerino del fiore è 
•mh) fratello ^ 

à/is. Si ^ ma madre mi lasciò qnelto iit 
fewe , e mi ra^ te , già di quatte' anni > 
ch'eri runica naia speranza.; 
eia, E Giamiiiccio ^ ’ 

Giannas. lo ti ripudio. 
da, K tMarinetta ? 

Gunne^ Non è tua sorelTa • 

da, E Giannina * - • 

Gijnnù N(jn fi appartiene • 

da, E IX. Brontola ? 

*ro/7. Non ti ha partorito . 
c/a. E- D. Pomponio ^ 

Tom, A momenti non* TOt vedrai piS . 

Cia. Perchi^ ^ 

2om, il Barone e morto y la sorte è fuggi- 
ta^ io sona esliratoy mezzora' mi rhnane^i 
e questa si alfretta . 

da. Dovea nascere così y per accrescere- le 
vedute alla mia lanterna . . 

^s. Eh andiiimo> o figlio y a scorcati, ^ o*. 
questl miserabili 
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Oh questo poi no, la mia fantern» nòfi 
ni’ insegna cosi , 

Ans. Come I E che farai / ' 

€ia» Tutto , fuorché rendermi indegno dr me 
medesimo . Questi finora fu mio padre , 
questi il germano, esse hi madre, c le 
• sorelle r Ogni bene, che mio fosse stato, 

• io dovea per natura seco loro dividerlo . 
Crebbi col lc«ro pane y e fui a parte^ delle 
loro infelicità. Perche ndl momento pii 
fortunato della mia vita cosr ingrato èsser 
gli debbo , che non li chumi a parte del 

- mio bene 5 L’uomo si prova nelle prospe- 
rità , queste facilmente sovvertono fli af- 
' fetti , ed io nella piena cogniziotie di que^ 
sto sovvertimento , potrò abbandonarmi 
all’ errore ? Compatite signor padre , le 
scuole della mh lantenva sono diverse 
da quelle del volgo . Essa prima d'.ii»e- 
gnare agii altri, ha msegnato à me sre>* 
so . Con una voce troppo forte ella ai 
cuor mi ragiona , lasciatemi ubbidirla cjue- 
sta volta, che per Tav veni l'e ubbidirò poi 
sempre a voi , ed alla vostra tenerezza r 
Ans, Ma tu che puoi farle? ’ ’ ' 

eia. Tutto quello , che potete ariche voi r 
11 vostro credito può ristabilire afh ma-' 
dre , al padre, al gennanó'la permanen- 
za in questa città , e provvederli d^mpier- 

• go in parte noni lontana. Giannetta^ che 
amai come sorella ^ potrò amurTa come 

‘ sposo f lo stesso può fare mio fratello di 
pannina , giovani sono entrambi f è ut? 
aùo di virtò rassicurarle Tonestà , e grar 
vi sarà T umanità nella risorsa di qoe- 
t' «’wifclici. . 
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jtnsi. Kglìo troppa tu vuoi * . .. 
da* Na caro pacbre ^ noi> è mai soverchia 
ciò> che è condotto dalla ragione ^ Lascia- 
temi adempire ai doveri d’^uomo y di ti- 
glio ^ e df ai«ico ;se rimerito è mia y vo- 
stra sarà la lode . Che se poi QuaTche pri- 
■ vate riguardo' vi trattiene dalfàppagarmif 
. padre io bramo piuttosto di vìvere infe- 
lice iiT suà compagnia y che di- essere con- 
tento sulle loro sventure Questo è il mio* 
pane y questa il mio mondo ^11 piacere di: 
aver ad* inpi to al dover mio y mi faràme-f^ 

HO grave il pesò deila mra lanterna . 

Ah- tiglio ijon pià. JDopo sV tenere es- 
pressioni y, che può negarti, in uiv gtbrna 
così» felice un cuor di padre ? 'Fatto forò' 

‘ per te y^tutto mi sarà, caro nelhi sola tua idea., 
citf. Ebbene::; D, Pomponio , D. Brontola ,, 
CiamiuGcto si differirà la. vostra partenza:; 
mìo padre' lo permette iuterpretate ili 
cesco dal; cuor di> uii« figlio . 

Forti», All. Cionni y^ se ia« tn ho. cacciato ... •• 

a*, lo meritai, così ». 

unon, Edi io* se- tr ho mmacci'ato . ... 

Siete aorapatibìle y/ perchè non.* ero ifo-- 
^ro sangue .. 

Se iofti ho' offeso 

da*. C^uest3: è la mercede .. /o bacìa.- Ti ser-^^ 
va d'h scuola., E. Gkiimetts. non- parla 
Gianne», Io son confusa ►. 
da, 'Vii solleverà quesra iwiàniana-.-Non mr 
sperare perà^ delirante per amore „ Ti- sa»- 
lò- buon marito e tu- proccura< di. es^i^C 
unai saggia- consorte • Giannina |[dov’ è 12 v 
tuo, amaittfi. 2. 
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^ìannu Oh Dio i sappiate ... 

'tfiannt» Via lo dhò io ; Il suo innante e si- 
gillato nell aruuiio • % 

Ahs, Come l . 


• veiìne doppo # .» ’ 

eia. Presto > che esca: questa è Tu! tinta ve- 
duta della mia lanterna » (fìjnai./j uscire ri, 
rio. Ah sig. padre ! eccomi a vostri piedi • 
ABs, Sorgi ^sorgi,^ abbraccia tao fratello » 
eia. Si caro ^ e dopo di me stringi al seno la 
tua sposa • 

rio. Oh Dio ! come » • . Giamtina « » » non 
ho pià fiato • 

Gianni, Oh da qui -^avanti non ti chiuderà 
più neir armario. 

eia. Etco Analmente compita la mia ‘lanter- 
na . Il breve giro di una Commedia bar 
star non pu^, che a restrio^re la conti* 
nua rivoluzione dei giornalieri accidenti 
ili un sol giorno : capace però, cred’io . 
sarà stato di esprimere la verjtà dei casi 
di molti in un solo òggeuo. Giù si op- 
prime, e chi *’ innalza. Regolar dee tut- 
to la virtù y per non fabbika»! una sto- 
lida* fortuna y e insuperbir di quella y ni 
proccurarsi uni,roviim y ed avvilirsi. ir 
essa . A tutto, preseirte esser dee T uomo . 

j non op- 
fei ice col- 
e ri tiessio- 
lenti» 


Gìannu, Si nàkòse per timore di mio padre] 



